

**T* jrfx -*TX «*F*- T ^T'X^T^-' ,r r«.Jnx.^7X jffX^T«-Jf7'*.jr , r | t<»T«.jfT^,jrTKJrT% JfTK’jfT» 


PER 


\ 

» • 
I J 

I 

\ 


LO SIGNOR D. ANTONIO DE’ FILIPPIS E SUOI FRATELLI 

CONTRO 

A GIULIO, E DOMIZIO D’AMATO. 



-ì*.àjr tkàjc -k àjt kU 1 kJL** iJu “kiv *kijr kl^- kir kl** k£** kijf* k£** k£** kiir • kjUr # ki** 

^ 

TTTtTTÌ'^'ì'TtTTtT T— Té# t t 

'<•) t-A 


(*•) 


(i->H 


Digitized by Google 




• t 



s . , »• 






-w 


r*> « r r , 

a. v x v 


( 




t 


i 


Digitized by Google 


s )W 



■mlxul ammirrja.'Cfm 

fm, ■*§ 



i 



gpgjT 
àiamnoo. <amm jxlkt 


L Sacro Configlio ha condannato i 
fratelli D. Antonio , e D. Sebaftiano 
de Filippis a rilafciare in beneficio di 
Domizio,e Giulio d’Amato un terri- 
torio fito nelle pertinenze di s. Vi- 
SSMf tagliano cafale di Marigliano . I fra- 

felli de Filippis miei clientoli fi fon 
doluti di tal fentenza col rimedio delle nullità , le quali 
ora dovendo io follenere , premetto i fatti , che neceffa- 
rj fono a fidar quegli affanti legali , da’ quali fi rileva la 
giuftizia dei gravame prodotto. 


NARRAZIONE. 

* • * ' • i • 

L A confraternita della venerabile chiefa di s, Gio: Batti- 
Ila del cafale di s. Vitagliano nell’anno ió$j. poffedeva 
varj terreni nel lenimento del mentovato cafale , e tra quelli 
/pezialmente tre poderi denominati Nunziatclla y Starla , e 
Palmola j il primo de’quali, fecondochè i Governatori llefli 
della chiefa confeffarono, era dell’ ellenzione di moggia ot- 
to, del valore .di ducati 140., e di annua rendita di ducati 
11. (1). Il fecondo era dell’ ellenfione di moggia 7., del 

A va- 

( 1 ) Fol. 16, a t erg , » 
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.valore di ducati 280., e di annua rendita di ducati 14.(1) . 
Il terzo finalmente avea l’ellenfione di moggia Tei, il Tuo 
valor capitale importava ducati 250., e dava di annua ren- 
dita ducati 12. (2). I Governatori della mentovata laical 
congregazione trovarono a locare con evidente utilità della 
chiefa quelli terreni per la durata di tre generazioni ad 
un tal Francefco d’Amato. Quindi fu che dopo averne ot- 
tenuto T aflenfo apoftolico , col decreto di expedit della cu- 
ria Nolana conchiufero il contratto di locazione fino a ter- 
za generazione. E quantunque nel contratto alcuna volta 
vi fi folle gettata la parola d’ enfiteufi , ciò non ollante non 
' è da por dubbio , che il contratto non folle di locazione . 
Si rileva ciò soprattutto dai vedere, che l’annua corrifponfione, 
contro a quello, che difpone Giulliniano nell’enfiteufi eccle- 
fialliche, adeguava, e forpaflava i frutti del terreno. In fatti 
per lo primo terreno, detto la Nunxiatella fu riabilita l’annua 
penfione di due. 15., vai quanto dire fi convenne di pagar 
ducati 4. piu degli annui frutti del terreno . Al fecondo 
territorio detto la Starna fu impolla 1 ’ annua mercede di 
ducati 17., maggiore degli annui frutti per carlini 30.. E 
per lo terzo denominato Palmola fi convenne di pa- 
garfi. annui ducati 15. cioè carlini trenta di più degli an- 
nui Tuoi frutti. Ed oltre a tutto ciò in ben diciannove 
luoghi dell’ illrumento fi parlò di locazione , e di condut- 
tore., e vi fi appofero i patti di efeomputo , i quali al folo 
contratto di locazione convengono . 

Francefco d’Amato godè finché ville di quello contratto di 
locazione fino a terza generazione, conchiufo co’ Governato- 
ri della chiefa di s.Gio: Battilla nel dì 25. marzo del 16 9%, 
Dopo feguita la fua morte, ficcome in tutto il rimanente 
della fua eredità , così ancora in quello particolar contrat- 
, to di locazione gli fuccedettero rre fuoi figliuoli Ottavia- 
no , Carlo, e Giufeppe . Ma quelli fecero un attrailo di 
annui ertagli importanti la fomma di ducati 260 . . Quindi 
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fa che per non efpellerlL' da’ fondi, al padre loro locati 
fino a terza generazione, fu contenta la chiefa di $. Gio: 
Battila di fubaffittar ella i terreni ad un tal Felice di Spe- 
zia per la durata di anai diece, incominciandi dai primo 
fèttembre dell’ anno 1750., alla ragione di annui ducati 73. 

Ella tolfe cosi da mezzo i fittuarj a terza generazione per lo 
determinato tempo degli anni diece, tra’l quale, coll’efta- 
glio importante in tutto ducati 7 30., che i fuffirtarj avreb- 
ber pagato, fi farebbe rifatta degli attraffì dovutile nella 
fomma di ducati 2^0. ; come altresì farebbefi foddisfatta deli* 
annuo eftaglio corrente di ducati 47*, che ; per lo fpazio di 
diece anni formava- la fomma di ducati 470. E dopo fcorfi 
i mentovati anni diece i figli di Francefco d’Amato ritornar 
doveano nel poffeflò, della loro locazione a terza genera- 
zione (1). 

Nell’anno fegaente , e propriamente a’ 7. novembre dell’anno 
1751. piacque a* tre fratelli’ Ottaviano, Carlo, e Giufeppe 
divider fra loro que’ fondi , che la chiefa di ,s. Gio* 
Battifta in forza della fopraefprelfata convenzione avea ella 
fubaffittati per lo fpazio di anni diece. E quella divifione 
aver doveva il fuo effetto dopo terminati gli anni diece del 
fubaffitto fatto dalla chiefa a Felice di Spezia . In una 
tal divifione fpettò ad Ottaviano il fondo chiamato Pal- 
mola , a Carlo quello denominato Nunziatella , ed a 
Giufeppe la Starna. Ottaviano dal fuo matrimonio contrat- 
to con Maria Liguoro non ebbe figliuoli, ragion per la qua- 
le imprefe a ben vedere una nipote di fua moglie chiama- 
ta Santella Viola. A collei, ìiputando egli di fua libera difpo- 
fizione il fondo denominato Palmola , ne donò la proprietà 
unitamente a quella di alcune fue cafe coll’ obbligo di fod- 
disfar taluni pefi alia ftelfa ingiunti ; dell’ ufufrutto poi 
ne difpofe a favor di fua moglie Maria Liguoro : il 
tutto con ifirumento de’ 23. aprile 17 51. (2). Non gua- 
ri dopo Ottaviano eflendo vicino a morire col fuo ultimo 

A 2 ' min-,; 

(1) Fol. 128. ad 14P. 

(2) Fol . 1 2_9* 
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nuncupativo teftamento nel dì 8.- maggio J752.fcrilfe a fé 
erede la moglie Maria Liguoro : confermò la donazione delia- 
proprietà delle cafe, e del territorio denominato Palmola 
a beneficiò di Santella Viola ; ed alla ftelfa - fece egli ancora 
un legato di due. 30. Morto Ottaviano d’Amato, poiché per 
i tanti pefi ingiunti alla proprietaria Santella Viola riufei-’ 
va inutil per lei tanto la proprietà delle cafe , che del fondo 
denominato Palmola , fu ella contenta del fulo legato de’duc* 
30. da pagarfele da fopra le cafe, e cedette in benefizio di 
Maria Liguoro fua zia* che n’era l’ ufafruttuaria la pro- 
prietà non meno del- territorio denominato Palmola che 
delle cafe con frumento de’ 25. giugno del 1752. E cosi 
venne ad unirli in perfona di Maria Liguoro 1 ’ ufufrutto , 
e la proprietà delle cafe , e del terreno detto Palmola 
(;). Ma ella non però non avea il polfeflo di quello fon- 
do , poiché ritrovàvafi fin dal r. fettembre 1750. Lbaffit- 
tato per anni io. dafa chiéfa di s. Gio:Battilla a Felice 
Spezia per caufa degli ertagli attralfati , ed un tal fubaf- 
fitto terminava al primo settembre del 1760. 

Maria Liguoro , non Gitante che non pofl'edeffe il fondo , pur 
tutta volta volea venderlo nell’anno 1753-. P er Cl ^ 
fare vi abbifognava il confenfo de’ Governatori della chie- 
fa, i quali per mettere in lìcuro gli attralfati ertagli l’ a- 
vean fubaffittato a tutto il primo fettembre 1760. Come 
altresì vi necelfitava il confeitimento ancora dei fuffirtua- 
tìo Felice Spezia , che avea diritto di permaner nei fon- 
do fino all’indicato giorno del 1. fettembre 17Ò0. Felice Spe- 
zia fi contentò di cedere ai fuo diritto ed i Governatori 
della chiefa nè anche furon dilfenzienti , purché dal prezzo 
del fondo pagati loro fi folfero i due. 72. po. ,che renava- 
no ancora a confeguire per rata deìfattraflo dovuto fopra di 
quello fondo denominato Palmola. Intavolato così il con- 
trattò^ nel giorno ip r marzo 1753. Girolamo de Filippis 
•Comprò da Maria Liguoro per do prezzo di due. 293. 1^.7 
le migliorie del fondo detto Palmola , ed entrò nel dirit- 
to della locazione a terza generazione del terreno del- 
la 

(i) J*ol. 129. ad 1^0. 
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1 ? chiefa di s. Gio:Battifta, pagando alia ftefla dal mento- 
vato prezzo i ducati 72. po. , dovutile dal fu Ottaviano 
per rata dell’ attrailo degli annui eltagli . Nell’ frumento 
intervennero oltre a’ Governatori della ; chiefa , che vr 
predarono il loro confenfo, anche i due fratelli del defunta 
Ottaviano , Carlo, e Giufeppe d’Amato per mezzo del di 
loro fpecial proccuratore , il quale in conformità del fuo 
mandato promife, e convenne le feguenti co (e. A maggior 
cautela di detto compratore in detto nome , e per parte di 
detti magnifici Carlo , e Giufeppe d'amato , e come loro proc- 
curatore fpecialmente defìinato per tale effetto ba rinunciato , 
e rinunzia a qual fifa ragione ed azione , che ora , ed in qual- 
fifta tempo potejjero fpettare , e competere a detti fuoi prin- 
cipali loro EREDI, E SUCCESSORI / opra il detto territo- 
rio , ficcome da ora in detto nome re fpet finamente , e di cias- 
cheduno di loro fpetta , e da il confenfo alla vendita , fud- 
detta , transazione di dominio , e retraccjjìone di cenfuazione , 
nel miglior modo ec. Quindi- parlandoli della evizione, che 
avelie potuto in qualunque futuro tempo avvenire, il proc- 
curatore de’ due mentovati fratelli .-uniformemente al man? 
dato fpeciaie obbligò tutti y e qual (ivogli atto loro beni .mobi- 
li y [labili , preferiti , e futuri . I due fratelli adunque dei 
defunto, Carló, e Giufeppe d’Amato obbligaron fe deflì, e 
gli eredi di loro, ad avere per rata e ferma la vendita, e 
* ne promifero ancor l’evizione. . : , , •. 

Girolamo de Filippis godè finché vifle tranquillamente del 
fondo comperato, il quale eflendo per <-le ; leggi di vietata 
amortizazione divenuto allodiale, morendo il trafmife nell’ 
anno 1780. a’ fuoi figliuoli ed eredi, D. Sebaltiano ,D. An- 
tonio, D.Vincenzio, e D. Pafquale de Filippis, i quali fen- 
za doglianza di alcuno il pofifedettero fino .all’ anno 1782. 

In quello anno Domizio,e Giulio d’Amato, figliuoli edere- 
di di Giufeppe d’Amato credettero, che l’idrumento dipu- 
lato nell’anno, i 5 y 8 . tra i Governatori di s. Gjo: Battida., 
e ’l diloro avo Francefco d’Amato,. fblfè' un iftrumento non 
.già di locazione , ma fibbie d’ enfir-gufi- E leggendo in eflo 
la efpreflione ujque ad tertiam generationem opinarono, di efler i 

, t . A . fffi i 
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«ffi chiamati alTenfiteud ex propria perfona . Quindi fu 
«he dimentichi di efler’ eredi di Giufeppe d’Amato , che 
confenti per fé, fuoi eredi, e fucceffori alla vendita del 
territorio denominato Palmola , e ne promife l’evizione a- 
favor del compratore , ifi i tuirono nel S. Coniglio un giu- 
dizio di revindica contro a’ figli del compratore de Filip- 
pi. Ma in vece di domandar la revindica del fondo detto 
Palmola , eh’ era quello , che da’ de Filippis pofledeafi , 
chiefero di revindicare il terreno denominato la Nunziatel- 
la , che da’ miei clientoli non fi è giammai pofleduto. Fu 
dato termine nella caufa , e dopo di eflerfì quello compi- 
lato , perciocché non vi fu chi le ragioni de’ poflelfori del 
fondo indicalfe, nè anche al valente uomo commeflario di 
quella caufa, il S. Configlio nel di 6. febbraio 1795. prof- 
ferì la fua fentenza ne’leguenti termini: Condemnamus An- 
tonium , & Fabianum de Filippis ad relax. sndum tenitoria 
in attis dedurla in beneficium D. Dionifi D.Julii tf Ama- 
to una cum j rutti bus a die litis contcfìata , prò quorum li - 
quidqtione iti biduo audiantur partes . D. Antonio de Filip- 
pis ne produfl'e avverfo di una ral fentenza alquanti capi di 
nullità , e fuffeguentemenre ricorfe alla M. del Sovrano 
chiedendo , che la difeuflìon delle nullità da eflolui pro- 
dotte fi lacelfe con minillri aggiunti . Il Re precedente 
confi. Ita del Prendente del S. C. di felice ricordanza Bal- 
daflarre Cito referifie in si fatta maniera : Ha rifoluto il ’ 
Re in confo’-miid del patere del pajjato Prendente del Con • 
figlio Mar chef e Cito , che nella dtfcujjione delle nullità pen- 
denti nella caufa in Co v figlio tra D. Antonio de Filippis di 
Cafrtfetrtr Ca/ale di Marigliano , e Domizio , e Giulio d ’ 
Amato- v intervenga forzof amente il Confgliere Capece Zur- 
lo , che'rfón fi ‘trovò al tempo della decifone • v intervenga 
anche d' aggiunto il Confgliere D. Tommafo Carovita , e 
ebe ejfo Confìglio fenta le parti in Ruotale fepuita farà la 
dife uff ione dèlie nullità fudette non publicbi il decreto , ma 
ne awanzi alla MS* relazione per attendere le ulteriori So- 
vrane determinastàonì . Lo partecipo nel Regai nome al Confi- 
ggo per fua intelligenza , e per l’ adempimento . Palazzo 
11. Luglio 1795. Saverio S imonetti (1) . 

* Per 


(1) Fai. 160. 



Digitized by Google 


9 )J£ 


Per le co fe fin qui narrate fuori dubbio fi rileva , che il giu- 
dizio , in cui noi verfiamo, fia un giudizio di revindica . 
Qr. perchè in s\ fatti giudizj 1 * attore dee .di necef- 
fità dimortrare in perfona fua la fpettanza dell' azion prò- 
molla, io affamo a dimoftrar’ al $. C. , che fien di quella 
sforniti i fratelli d’Amato per le feguenti ragioni . 

L Perchè il contratto primitivo tra l’avo loro , e la chiefa 
di s. Gio: Battilìa ,• d’onde prendon ragione gli attori non 
fu di enfiteufi , ma fibbene di locazione, la quale quan- 
tunque ecclefiartica, pur tutta volta per fua intrinfeca natu- 
ra è trafmifibile agli eredi eBranei,e per confegnenza alie- 
nabile . 

II. -Perchè anche quando folle quello un vero contratto di. 
enfiteufi, per i patti in elfo apporti fi vede chiaro, che fu 
una enfiteufi ereditaria , ed alienabile , nella quale le parole, 
figli, nipoti , e pronipoti difegnano la fola durata del tempo. 

III. Perchè quantunque averte quel contratto una vera for- 
ma di enfiteufi ecclefiaftica di patto, e provvidenza , non 
è più da riputarfi tale, dopoché, la confuetudine della Dic- 
celi Nolana ha renduto alienabili fiffatti beni , e liberi 
in ogni genere di- commercio. 

IV. Perchè qualora tutte le fopraddette ragioni non fuffìrtefle- 
ro, non potrà negarfi , che la legge del Re de’ 17. agofto 
1771. abbia per i beni enfiteutici delle cbiefe fciolto ogni 
vincolo di amortizazione , non folo impedendo la riverfion 
de’ beni alle chiefe , ma accordando ancora a ciafchedun 
chiamato la facoltà di alienarli , quantunque efirtente an- 
cora forte la linea contemplata. 

V. Perché anche quando tutto 1 ’ aflùnto mancarti, eflendo gli 
attori eredi degli alienanti mancanti del benefizio dell’ in- 
ventario, non. portone efler’ intefi nel giudizio prefente . 

VI. E finalmente dimoftrerò, che la prefente revindicazione 
fiefi malamente iftituita , avendo gli attori chierto di re- 
vindicare il fondo denominato la Nunziatella , il quale da’ 
miei clientoli non fi poflìede . 

A 4 
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CAPO I. 


Il contraito Jlipulato a 9 marzo 169S. tra , 


Gio : Battifta fu un contratto di 
locazione 9 irajmijibile anphe 
agli ejìraneiy ed alienabile.. . 

N EH’ ifirumento di conceflìone fi legge , che i Governa- 
tori della chiefa di s. Gio: Battilta: Libere tertia ge- 
neraùone durante LOCAVERUNT, (7 concefferunt ,0* TITU- 
10 LOCATION IS, C* conce fjionii pradittee per fujlem , feu 
qua fi jure proprio , dittaque tertia generatone durante de - 
derunt , cefferunt , rcnunliaverunt &c, in cmpbyteujim . In 
altro luogo fta fcritco: Territorio ut [apra LOCATA, (!? con- 
cefla/iì che fi ripete uniformemente in altri undici luoghi 
deìl’iftrumento. Ed altrove fi legge, parlandofi de’ ceflionarj , 
dittorum Conduttorum , che fi ripete in ben tre altri luoghi 
deìriftrumento, ne’ quali occorre far menzione de’ concef- 
fonar j . E finalmente nella difpofitiva del contratto rifini- 
mento cos'i detta : Ita quod ex nunc ditta tertia generatone 
durante , & non ultra fervata forma ditti njjenfus apofìoli - 
u ditta territorio , ut fupra LOCATA , O* conceffa Jfub di- 
dii annuji ramnibui, ducatorum nonaginta prò rata ut fupra 
declorata ex prejentis LOCATION is , P comejjionit cauja 
tranfeant &c. 

Chi prende in efame di che natura fia quello contratto , fe 
d’enfiteufi, o di locazione, può dubitarne fin tanto, che fi 
ferma alle fole parole del contratto, le quali dettano loca - 
•ocrunt iti empbyteufim . Ma fe per poco fi ponga a medi- 
tar sulle caratterifiiche dalla legge fegnate in definir l’uno, e 
l’altro contratto, non potrà più negare, di edere il nofiro un 
aflòluto contratto di locazione, e non già di enfiteufi. Prima 
di ogni altro ella è cofa ben rifaputa, che il contratto d’enfi- 
teufi fu introdotto per i foli campi inculti , i quali fotto un 
annua corrilponlìone davanfi a colonia col patto di doverfi 
migliorare, e piantare. Quindi fu, che il canone, che pa- 
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gavafi era una tenue prefazione diretta unicamente a ri* 
conofcere il dominio dei fondo in perfona del -padrone . E. 
perciò qualunque diminuzione foffe nel fondo avvenuta , 
i’ enfiteuta era Tempre alla preltazion del canone tenuto y 
dalla quale la fola perdita, dei fondo intero lo difobbliga- 
va (i) . Poferiormente quello contratto fu efefo ancora 
a’ fondi coltivati : ma il canone che llabilivafi non ecce* 
deva mai il quantitativo -de’ frutti, , che dai fondo perve- 
nivano, anzi era Tempre di quello minore , per dar cosi 
compenfo all’ enfiteuta, a cui nega vafi Tefcomputo per legge 
del contratto; . . .■ 

Il folo Imperador Leone trafportato da un foverchio zelo per la 
chiefa di Collantinopoli ordinò , che i. fondi ecclelìafici 
conceder non fi potelfero per canone inferiore al quantita- 
tivo de’ frutti (2) . Ma 1 ’ Imperador Giultiniano conofcen- 
done la difconvenienza all’ indole 44. contratto , con una 
fua legge contenuta nel capo 3. delia novella fettima (la- 
bili, che il canone dell’enfiteufi ecclefiaffiche dovelfe effer 
minore de’ frutti ‘effettivi provenienti dal fondo per una 
feda parte. Quia vero Leónis quidem pia memorile confìi tu- 
tto fub 'nulla ptnitus diminutive dari rem eccleftafìicam fan - 
civit: Nos autem in alia confìitutione a nobii / cripta fextam 
excipi folum fuper empbytcufm fancivimu 

Fin tanto dunque, che le teorie delle concelfioni ecclefiafiche 
in J bnfiteufi furort regolate colla novella di Giufiniano effe 
ebbero un canone per fella parte inferiore a’frutti de’fondi 
conceduti, e rimafero nel vero afpetto di contratti enfiteu- 
tici . 

•Ma fuhentrato il diritro pontificio a regolar le conceflioni 
de’ fondi ecclefiallici , perciocché fu da quello introdotta la 
maflìma , di non concederfi i poderi della chiefa nifi in 
tvidentem utiliratem , i canoni riabiliti in fiffàtte conces- 
iìoni furon Tempre definiti in penfioni maggiori de’ frutti 
effettivi del fondo. Ed il contratto avvegnaché alcuna vol- 


ta 



(1) L. 1. C. de jur. empbyteut . 

(2) L. 14. C. de {acro ] . Ecclef 
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ta ritenefle il nome di enfiteufi, pur tuttavolta pafsò ad 
efleF ' locazione , motivo per lo quale avvenendo cafo di 
confiderevol perdita, fi c Tempre a’ pretefi enfireuti , ma 
veri conduttori , accordata il diffalco di parte della mer- 
cede. Quindi i dottori tutti non feppero fidare altra nor- » 
ma piti ficura da diltinguer quelli due contratti , Te non 
la quantità del canone. Io citerò tre dottrine in compruo- 
va dell’ opinion ricevuta, una di Giulio Claro, l’altra del 
Fulgine'o , e la terza del Cardinal de Luca. 

Giulio Claro cosi fcrive.j Quid autem differat fimplex locatio ab 
emphyteuf , funt termini omnibus notiffimi . Et adverto y 
quia ft prafìatur modica penfio , (J in pecunia , debet po- 
tius judicari empbyteufs , quam locatio , nam prò contratti* 
empbyreutico folvitur quid minimum prò recognitione , (fX bete 
ejì propria forma cjus , (D 1 in hoc oìnnes consenftunt , ut di - 
ctt Natta confitto XHX. po/i numerum VII. Si vero pra- 
jìatur magna penfo , qua feilieet jruttibus correfpondcat , vel 
quefi , vel prajìatur aliqua pars fruttuum , debet potius iu- 
dicari locatio quam empbyteufs , & quod quando penfto , 
qua prajìatur , corre/ pondet fruttibus , debeat de tali contra - 
ttu iudicari tamquam de locatione , potius , quam de * emphy - 
teutica concezione , àicit concludere comunitcr fcribentcs Ca- 
gne!. in lege fccunda numero CCJI. C. de refeindenda ven- 
dutone (i). ' * ' - » 

Francefco Fulginéo nel Tuo trattato de jure Empbytcutico dif- 
se : Aut prajìatur modica penfto , CX fune debet judicari 
empbyteufs : quia de natura Empbyteufs efì y Ut pvafletur 
quid minimum , in recognitionem don; in/ ut per dottores in 
lege 2. C. de re/cindenda venditione . J oan. * Andr. in add. > 
«d jp ec. de emptione , venditi §. nunc dicendum . Et e/l 
comunis opinio ut per N attam confi. 4 p. n. 7. Clarum §. 
empbyteufs quafl. 1. Aut prajìatur magna penfto, qua fru- 
ttibus corre fpondeat ; vel quaf ; vel prafìatur aliqua pars 
fruttuum , & fune debet potius iudicari t/OCATtO , quam 
emphy; eufu , (SX c/ì magts communis opinio , ut per Cagn. in U 
2 . C. de refcindend. vendition. 2. 202. Clar. loco ut fupra • - 


Et 



(1) Clarus §. empbyteufs quafi. u in fine 
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Ef iflum ^oerum modum effe di fc emendi lacationem ab em- 
pbyteuf tradit Bartolus in lege i. n. 4. (y ibi Jafon », 35 
C. de jure empbyteutico . Et dottore* comtmittr in c, potute 
de locar. Arttinus conf. 5 5. ». 4. Alex, tonfi. 112. ». 6. 
lib. I. Ruin. conf. 16 1. ». zi. I. I. Bera conf. 84. ». 15. 
lib. v. Natta qui de comuni tefìatur eodem confilo 4 p.Cra - 
vet. conf. 66 3. ».I2. dicens banc effe communem. Burf. con- 
fi. 255. ». I. Rol. confi. 96. u. 25. lib. 1. Mafc. de pro- 
bar. concluf. 251. ». p. voi. 1. Seraph. decif 7P4. ». 3. 
r*ww feqq. (y decif 272. Me noe b. de prafumpn prafumpt : 

* 55 > »• 5 - r ‘(0 ^ 

Ed il Cardinal de Luca , che più di ogni altro Teppe la giu* 
rifprudenza del foro nel Tuo diTcorTo trentèlimo lolla ma- 
teria d’enfiteufi ci fa làpere, che la Ruota Romana ritrat- 
tò una Tua precedente decifione, e giudicò per locazione 
un contratto, che prima avea giudicato per enfiteufi di 
patto e provvidenza, fui principaliflimo motivo di edere il 
canone corrifpondente a frutti, e di trovarfi fpeffo fatta 
menzione di locazione, e di conduttori: Conceffa vero no- 
va auàientia , (!? repropofita caufa fub die 15. ma i 1661. 
recedendo a decif s contrarium refolutum fuit f (y ex eojun- 
demento , quod contrattui contineret magis perpetuato* l oc atto - 
toem , quam empbytcufm , (T confequenter effet tranfrorius 
rtd quofeumque ttiam extraneos , deducendo dittam contrattai 
naturante tum ex verbis , dum pluries dicitur LOCATIO , (y 
recipiens vocatur CONDUCTOR ; tum fortius ob circumftan- 
tiom,quod annua refponfo effet magna , (y corre fpondensfru- 
ttibus; dum juxta prxmiffam fatti ferie m efì major , quam 
effet locatio temporanea , qui eft verius ac prcecipuus . modus 
diflinguendi locationem ab empbyteuf (z) . 

Or per fatto non è da recarli in dubbio , che il territorio 
denominato Palmola dalla chiefa di s. Gio: Battifta conce- 
duto a Francefco d’ Amato nell’anno idp8. non dalle al- 
tra annua rendita, che quella di ducati 12, e che prece-. 

~'i* iit . V ' . 1 - • ! ') 
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dente aflenfo apoflolico , e decreto d’ cxpedit della curia 
Nolana incaricata di • ciò dalla s. Sede , fi accrebbe il cano- 
ne a ducati 15. Il canone adunque riabilito non folo fu 
corrifpondente a’ frutti del fondo, ma maggiore ancora.- e 

J ierciò non è da dubitare , che il contratto fofle flato di 
ocazione fino a terza generazione, e non già * di enfiteufi. 

Il differo le parti fleffe, le quali in cento luoghi deU’iftru- 
mento chiamarono locazione il contratto, .ed il conceffio- 
% nario conduttore, 

Il Cardinal de Luca in parlando di un iflrumento fimiliflìmo, 
al noflro cosi ragiona: Locationcm potius f quam . empbyteu - 
firn in contrariti contineri ex pluribus cum fenfu ver itati: , 
dare mi hi probari videtur , prafertim quia in invefìitura per 
odo vice s parte s ufa funt verbo LOCATIONIS, recipientem 
quoque votando CONDUCTOREM. Contradus autem tali s di- 
citura qualem parte s vocant deci/, no part . 6 recenj \ Ó* 
frequenter in aliis. Et quamvis prima vice diceretur , quod 
LOCARUMT , AC TITULO LOCATIONIS IN fcMPHYTEUSIM 
CONCESSERUNT , attamen cum per Jeptem alias vice: vo- 
cabulum LOCATIONIS repetitum fuerit , nunquam vero al- 
tcrum empbyteufis , atque plures concurrerent conjedura , Ò* 
circumfì antia LOC ATIONEM potius fuadentes , ut infra , id- 
eino didum unicum veibum EMPHYTEUSIS , ut potè tot aliis 
repugnans , vel fujfocalnm remanere , vel improprie capien - 
àum effe dice barn , nulliufque operationis in proposto effe , 
ut ex Ruino , & aliis allegati: y pundualiter , ac bene fir- 
matur apud Buratt. decif 334 ». 1 1 , & feqq . & in Ro- 
mana Cafalis media via coram Bev ilacqua , ubi pariter hoc 
eodem termino LOCATIONIS IN EMPHYTEUS1M, cum fadi 
fub Ranfia ex aliis refultans, verborum conici, O* formai itati 
pravalere debeat, , ■ 

Seguita il porporato a dire, che dalla foflanza del contratto ■ 
forgean degli argomenti a favor della locazione, il pri- 
mo de’ quali fi era, che l’annua corrifponfione uguaglia- 
va i frutti del fondo . Che un altro argomento fi era il 
veder pattuito efpreflamente , di non accordarfi diffalco dell* 
annuo eflaglio per caufa di pelle , guerra , inondazion 
di fiume, o per qualfivoglia altra, cagione : Jd enim ad ocu • 

' v •. . - - lum 
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latri probare vi debutar parres fentiijje getlete confrattitm lo - 
cationi s , cui buìifi triodi exccptiones convenire pojfunt , curii in 
•riera cmpbytèufi tales difficultates nuilatenus’ cadane E nel 
tìofho contratto un tal patto fi legge efpreffò \i) cAbfqut 
diminuitone , deduzione ,ej computo , feu defalca (ione ali qua , 
etiam qua de jure , 4»* confuetudine quotumque modo fa - 
fionda ejfet , ac etiam non objìante quovis impedimento bel- » 
n &ct Anzi vi e di più, clje -i concelfionari rinunziano 
beneficio patientia prafìanda CONDUCTORI , Ó 1 allegandi 
Ulani noti fuifje pra flit arti» 

E Toggiugne il Cardinal de Luca, che il leggerli nell’iftru^ 
mento di concezione la claulola ad babendum , tenendum y • 
vendendum , come nel noftro iftrumcnto fi vede, dee far 
giudicare il contratto piuttofio per locazione, che per en- 
fiteufi . Ifia enim claujula ad duplicem effettuai confiderari 
debet . Unum riempe, ubi certum efl agi de emphyteuft , an 
feilieet illam faciat beteditariam , ut infra ♦ Alterum vero ad 
deàucendum exinde conjttturam in cafu dubte , de lo - 

catione potius , cui ditta dai fu la efl connaturali s, partet f en- 
fi erint , quatti de emphyteuft veci efit aflica , cui attenta ejus re- 
galati natura if e fi oppofita - . 

Nè giova 1 ’ opporre , che talvolta fiefi ufata l’efprellìone di 
canone , perciocché quella voce fecondò che la lettura dell’ 
iftrumento appalefa, fi è avuta per finonima colle altre red- 
ditus , (y cerifus. Dicefi nell’ iltrumento, d’efl'erfi il fondo 
conceduto ad anriuum canonvm , redditum \ five ccnfum (2). 
Come altresì non dee far pefo, fe alcuna volta fi è parla- 
to di dominio utile , e di devoluzione. La. teoria non èrnia 
ma è dello fteflò Cardinal de Luca, che feguita cosi a dire. 

Et quoad verbum CANONE emphyteuft. potius conveniens , 
dicebam effe conftderabtle , quoties ejjer univoca m , focus au- 
ìem dum illud prò synonymo partes babuerunt , tum verbo 
CENSUS ac RESPONSIONE, ut ponderatur apud Buratt. de- 
ttf. 34. n. J, 6 iy (y frequentar in aliti decifionibus . Ver bis 
\ im- 





* \ 


(1) Eoi. T 5 -- . 

(2) Eoi. 2 3/4. -, 
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importantibui dominium direttum atquc conventi^ 

devolutionibus in fpecie refpondetur apud Buratt. diti» deci/* 
334 ; tf.i 5. Ó*xi7- cww quia non implicat effe locar io* 

new y /uve in certis , caftbus devolutionem^ vel contratta s refo- 
lut'tonem conveniri , ut b ab e tur in Romana cafalis veteris 5* 
Mtii 165 3. §. finali coram Albergato (1). 

Per le cofe fin qui dette fembra, che il S. Configlio noa 
debba più efitare in decidere , che il contratto, che oggi 
viene in efame , fia un contratto di locazione , e non gfo 
di enfiteufì. Or fé il contratto fu di locazione , ne viene 
in coofeguenza , che il : diritto acquetato da Francefco cT 
Amato non fu riftretto, e limitato a foli eredi del fangue, 
ma fibbene libero , e trafmifibile anche agli) eftranei du- 
rante la terza generazione, ch’era il tempo prefitto all» 
durevolezza del contratto. 

Tutte le quiftioni da’ dottori agitate intorno all’articolo , fe 
la parola erede ufata nelle .concezioni ecclefiaftiche, fi debba 
intender del folo erede del fangue, ovvero anche dell’eftra- 
neo, fi fono ventilate per i foli contratti d’enfiteufi , giac- 
ché per le locazioni non fi è avuto giammai dubbio, che di 
lor natura foffero alienabili , e trafmisibili agli eftranei . 
In fatti lo ftile dal.jnoltro S. Consiglio adottato fin dal- 
tempo di Ferdinando I. è fiato quello, di riputare 1 ’ enfi- 
teusi ecclesiaftiche del Regno trafmisibili agli eredi eftra- 
nei fol perchè efl'endosi nel regno introdotto lo ftile di 
approvarsi quelli tali contratti da Commeflarj apoftolici fol- 
tanto in tvidentem ecclejia utilitatem pattuendo t-n cano 
ne, 0 corrifpondente , o maggiore de’frutti del fondo, ri- 
putar si doveano più torto locazioni , e come tali alienabili. 

Matteo degli Afflitti fcrifle : Hodie ut pìurimum cum decreto 
Sedi f Apofìolica Ecclt fia Neapolitana conce dunt H ab ITO RE- 
SPECTU AD VALOREM REI , (7 fic quod tranfeat ad be- 
nda quofcumque ... Et fecundum ipfnm opinionem vidi 
judicatum in confilio Regis Ferdinand 1 Primi (2). Da’ tem- 
pi 

(1) De Luca de cmpbyteufi difc : 31. n * 7, 8. 

(2) Voet. ad lib. VII. tit. Ili . §. 9. D, ■ 
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pi dell’Afflitti fino ai Prefidente de Franchis non ha 'mai 
il S.Configlio variato ftile. Quello vaiente uomo dei noftro 
foro feri ve nelia fua decisione dugentrentacinque: Omne* con - 
cejfiones rerum ecclefta , fi ve in empbyteuftm , ftve ad lori-, 
gum tempus , qua prifeis temporibus , O* prefens fune in 
bac ci vitate^ confueverunt fieri pravi a comm tfflone Sedi* Apo- 
fi oli c a in perfonam aliquortìm in d igni tate ecclefiaflica con - 
ftitutorum , qui videant an concejftones cedane in evidentem 
Ecclefia utilitatem , & fi apparuerit illas cedere in eviden- 
tem utilitatem eas conflrment , alias non , (y in bujufmodi 
ecnccjfionibu* fatti* prò je, & beredibus , tamqunm le giti - 
me 9 (y canonice fatti * , quia ab Ecclefitis nibil abejl • cum 
•CONSTITUATUR CENSUS , SEU REDDITUS /EQUI VALENS, 
IMO MAJOR FRUCTIBUS , SEU PENSIONIBUS , Afflittus 
dicit in deciftone 386. vidiffe judicatum in Confitto Regie 
Ferdinand i primi , quod t*anfeat ad beredes extraneos , (y 
ftc etiam dicunt ibi nov'tjjime Addente s femper ipfos judica - 
ri vidiffe , Ó* ita Sacrum Confilium alias judicavit in de - 
cifione 100. ut idem Afflittus refert , (y batic opinionem fe 
quitur Simanca &c. Quinimo dicit Carolus Rum. confitti 61 
quod difficultas fune eft inter dottore s an empbyteufis eccle- 
fiaflica tranfeat ad erede s extraneos , quando fit concejfio prò 
modico redditu , folvendo in recognitionem diretti domimi , 
quia fune vere erte contrattus empbyteuticus « Sed quando 
promittitur redditus , ftve penfio , qu# correfpondeat fructibus y 
QJJIA ERIT POTIUS LOCATlO, quam empbyteufis , in bit 
termini* non reperitur atttqua comradittio inter dottore*, quia 
hoc cafu femper Ecclefia habebit aquivalens . Tanto è vero 
adunque, che ii contratto di locazione sia alienabile , ed 
ereditario femplice, che l’enfiteusi chiefaltiche del regno 
si riputarono tali, fol perchè furon credute più torto loca* 
ziom, che vere enfiteusi. 

Quindi porto conchiudere, che fe per fatto è indubitato, che 
il contratto ftipulato tra’ Gov e madori della chiefa di s.Gio: 
Battifta, e Francefco d’Amato fu un contratto di locazione, 
ed altronde è sicuro per diritto, che le locazioni chielafti- 
che fono di lor natura ereditarie femplici , ed alienabili , 
malamente fon venuti i nipoti del primo conduttore a re- 
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vindicare un fondo , che benilfimo poteasi dal zio , e dal 
padre loro alienare . Che fe nel contratto di locazione di 
iua natura trafmisibiie anche agli eredi eftranei si fece men- 
zione di figli ,• nipoti , e pronipoti , ciò lo fu per designa- 
re foltanto la terza generazione, durante, la quale dovea 
e {fere in piedi il contratto, e non già per dar diritto ad 
efiì, come or ora dimoftrcrò. . . 

CAPO II. 

Ancorché il contralto /offe stato di enfiteli fi) fu 
Sicuramente una enjiteuji ereditaria, ed alie- 
nabile , nella quale le parole figli 
nipoti, e pronipoti dife - 
‘ guano la fola durata 
del tempo . 

F in tanto che l'enfiteusi chiefaftiche fliedero ne’ veri ter- 
mini di un tal contratto , ed ebbero un canone infe- 
riore a’frutti effettivi del fondo, attender si dovea la no- 
vella VII. dell’Imperador Giufiiniano. In quella al capo 
III. era fcritto: Empbytevfis autem fine in fandijftma ma- 
lore Ecclefia , ft ve in. omnibus reliquia adorandis domi bus 
fieri ftnimus , (7 in accipientis per fona , (y in duobus cjut - 
dcm perfori* bercdibus dcinceps , film tantum ./olii mafculis y 
nut foeminis , aut ncpottbus uthufque natura-: , aut uxore , 
aut viro , fi boc videltcet de ux^re , aut viro exprejlìm no- 
tntnetur , alioquin non tranfire ad altquem alterum bere dcm. 
Quindi naque la teoria, che la enfiteusi ecclesiali ica non 
fofle trasmisibile fe non a foli eredi del fangue . Ma rivo- 
cata la novella VII. dallo fletto Imperador Giufiiniano col 
capo VI. della novella CXX. fu accordato a tutte le chie- 
fe dell’ Impero, menochè a quella di Coftantinopoli , la fa- 
co * t ^ , di concedere i proprj fondi in enfiteusi perpetua tras- 
xnisibile anche agli eredi efiranei : Licentiam igitur damus 
praditìis venerabilibus domibus , non folum ad t empii s crapby. 

tett- 
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teuftm facere immobilium rerum ftbi competentium , fed '■ Ò* 
perpetue bac eis empbyteutico iure volentibus dare . Giovan- 
ili Voet fcrilfe per la intelligenza di quello capo della no- 
vella:- Sed jure novijjimo eriam rerum Ecclefta/ìicarum etn- 
pbyteufts in perpetuum pojfe confìitui Jtc , ut ad CUIUSCUM-I 
QUE GRADUS HEREDES , SI VE GOGMATOS , SIVE 1 EX- 
TRANEOS devolvatur y fancitum efì , folis Ecclefue Cofìanti- 
nopoli tante rebus exccptis . Dopo di quella novella dun- 
que cefsò di dirsi , che 1* enfiteusi ecclesiaflica foffe tras~ 
misibile aToli eredi del fangue , e -cominciarono ad ' efa- 
minarsi i patti nel contratto apporti per decider della qua- 
lità dell* enfiteusi , quantunque follerò ^cclesiaftiche . Ed io 
ho già avvertito nel primo capo di quella feri (tura /che 
il S.Configlio fenza fermarsi alia qualità di beni chiefaftici, 
e fenza formare, di tal qualità un pregiudizio fin da’ tempi 
del vecchio Afflitti ha fempre decifo per enfiteusi eredita - 
rie quelle, che portavano, un canone, corrifpondente a’ frut- 
ti del fondo, quantunque follerò enfiteusi di ftabili appar- 
tenenti alle chiefev • o : i > 

A veder dunque fe una enfiteusi sia di patto , e provviden- 
za, ovvero ereditaria, conviene non più fermarsi fulla qua- 
lità chielaltica, ma sibbene por mente all’indole del coni 
tratto, e de’patti ad elfo apporti .Onde io efa minerò il con- 
tratto dal fuo nafeere fino al tempo della -fila ultimazione. 
Nel memoriale da’ Governatori della chiefa di s. Gio.* 
Battilla diretto alla sacra congregazion de’ Cardinali fu efpo- 
Ilo.* Aver trovato a concedere in empbf'teufmì a terza gene- 
razione /’ infr aferitti due coppi. Chiunque fi trova fcevro 
di partione per la caufa può ben riflettere , che con quella 
efprelfione non fi vollero difegnar 'le * perlbne, de’ figli * ni- 
poti , e pronipoti per dar loro diritto al contratto, ma fib r 
bene fi volle defignare il tempo, per lo quale durar ’devea 
il contratto . Quello che da per fe è chiaro , fi rende • in r 
negabile col refefitto della sacra - Congregazione * fa -quale 
decretò di commetterfi al Vefcovo di Nola, di predar 1’ af- 
fenfo concedendo prodotta bona , &d tertiam generationem 
tantum. La efpreflione dunque a terza generazione impor- 
•i ™?o , clic la concelfione non^dovelfe oltrepalfàf, la 
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durata del tempo, clic in tre generazioni correva t. 

L’ allealo apoltoljco interpolo in feguito del refcritto della-, 
sacra Congregazione vieppiù chiarifce il. mio aflùntD.’Poichèj 
in etfo, dopo di eilerli commelìo al Vefcovo Nolano di:, dar; 
1 ’ alfenfo al contratto ad t erti am getter ationem t anturi} , fi. 
legge .* Voi u vi us untevi % ut finita . tenia getter ut ione digiuni 
teryitbriuvi ad' Eccleftam revert arar (i) . Che più lì delìde*? 
■ ra per decidere , che le parole a terna generazione impor-. 
tano femplice durata di: tempo ? Per efecuzìon di ;quello* 
breve Apollolico la Curia. Nolana dopo tutti i folenni àc-' 
cordò la facuitk concedendiin empbyteufim • ad teriiam... ge- 
nera tionern tantum (2). . .? : 1 [ 

In forza di qùelti atti fi ltipulò il contratto ,mel quale Fran-. 
cefco d’ Amato fi. colli tu! prò fa , fuifque fUiis , nep»tibus 1,' 
(V pronepotibus retta, linea def deridenti bus. Ma fi colli tui egli 
a quello modo, forfè per fare acquillar diritto nel contrarto 
a’ figli fuoi , nipoti , , e pronipoti indipendentemente dalla 
qualità di fgoi. eredi ? Ancorché egli voluto P avelie no ’I 
potea :e che lìacosì Ila dimollrato a lungo dal rimonatifiìmo 
Antonio Fabbro Cum' 'in concedendo vel potius confìituenda 
emphyteujt in enfio cxpvcffa fit itberorum accipienris , fi ve pa • 
tris fiipulatio intervenerit aliqua , ftve nulla , dico accipien- 
tis liberos non ex jìipulationc fucccdere SED TAMQUAM 
HEREDeS fììpulatorì j , ut proinde mirum non fit adr, litri eos 
pofì mortevi , & ordine fuccejfivo , cum viventis patrìs be- 
redes effe non pojfint . Moveor autem ex co , quod jam fu - 
pra probavi , bujusviodi flipulatianem non valere quantum ad 
exprejfas per fonar liberar uni., Quenam enim 'ratio effe po- 
tè fi , propter quam Iterai .patri acquifere filio fuo in empby- 
teufii potius , quam in rebus ceteris ? Nonne eadem ratio & 
juris comunis , C 5 " .patrice , potcflatis obfìare in empbyteu fi, de- 
bet , quee in ceteris quoque rebus obfìarer Nec mutar quod 
generali fere genrium'. omnium confuetudme itevi obtinuit , 
ut ex Notar j Jìipulationc acquivi pojjìt attio icùilib et et i am 
\ • . \ . , , .• . ^ ab- ■ 


(1) Fol. 20. a terg, 
~ (2) Fol. 21. 
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abfenti & ignoranti . Nam hoc etiam admiffo , ut demum ' 
pyodejfe debet notori] flipulatio , qui pojjent ipft /li pu landò 
ftbi acquifere , in quorum numero non efì filius familiat , 
qui ft ipfe , ftve folus , ftve conjunttim cum pane J lipularetur , 
procul dubio ecquireret patri , wo» ftbi (l) . Il fatto ideilo 
non però dimoilra, che nel coftituto fi fece menzione de’figli, 
nipoti , e pronipoti a folo oggetto di defignare il tempo 
del contratto : imperciocché immediatamente fi foggiunfe 
tenia generatione durante. Ma palliamo innanzi a veder la di- 
pula. In eda fia fcritto, che i Governatori della chiefa locave- 
runt (y concejferunt fupradifto Francifco (T Amato fupradifta 
tria territorio ( la conceffìone dunque vien fatta al folo Fran- 
cefco d’ Amato ) ad annuum canonem , ftve cenfum TERTIA 
generatione durante . Dunque non fi è conceduto a 
Francefco d’Amato, fuifque fi Hit , nepotibus , (J pronepoti- 
kus , ma al folo Francefco d’Amato tenia generatione du- 
rante, e perciò è innegabile, che de’figliuoli, nipoti, e proni- 
poti fi fece menzione nel coftituto a folo oggetto di fpie- 
gar la durata della terza generazione', che fidava il tem- 
po del contratto . Sonq infiniti i luòghi dell’ iftrumento , 
ne’ quali fi fcorge chiaro ^ che della terza generazione fi 
fa menzione per fola defignazion. di tempo . Ma io debbo 
venire ad argomenti invincibili per dimofirar la qualitk 
ereditaria della noftra enfiteufi . Dopo d’ eiferfi detto nei 
contratto, che fi concedeva al folo Francefco d’Amato du- 
rante la fua terza generazione, fi foggi ugne, fub pattis em- 
pbyteuticis , (y fgnanter fub infrafcripth. Il primo patto fi 
è quello, che 1’ enfiteuta debba territorio locata , (y con- 
ceda nullo unquam futuro * tempore vendere., net alienare in 
toturn, nec in portevi, irrtquifttis Ecclefia , & Confraterni- 
tate, (y prò eis Gubernatcribus pref euribui j (y futuris Fe- 
de fa pr aditi ce ,& ipft expettatit prò juris termino menftum 
duoruni fecundum naturarti enipbyteuticam , quia ftc ti c. f 2). 
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Or mi fi dica di qual natura mai era quella enfiteufi ereditaria 
(empiite , o dt patto e provvidenza ? Se mi fi rifponda , 
di patto , e provvidenza : io dico , che elfendo 1’ enfiteufi 
di fimil genere per lor natura inalienabili , era inutile lla- 
bilire il patto , . che non fi do velie alienare fenza il . con- 
fenfo della chiefa-, giacché 1’ enfiteuta non può alienare .* 
ed alle chicle è negato di afsentife alle alienazioni dell’ 
enfiteufi di patto , e provvidenza . Ma le parole , (y ipfis 
expcHatis prò juris termino menfium duorum , fecundum na- 
turam cmpbyreuticam , chiarifcon chiunque , che l’ enfiteufi 
era fcmplice , ed ereditaria , imperciocché ta* parole con- 
tengono in fé il. cafo’ della legge 3. C. de iure cmpbyteu - 
tiro ferina pèr 1 ’ enfiteufi ereditarie, ed alienabili . Cum 
dubttabntur , dice Giuftiniano , . utrum empbyteuta debeat 
cum domini voluntate Juas mcliorationes , qua grato voca - 
buio tft,v wtifAa.ro. dteuntur , alienare , vel ius empbytcuticum in 
alium transfert e „ an ejus expcctare confenfum} Sancimus fi 
quidem empbytcuticum infìrumentum fuper hoc cafu aliquat 
patitone* babeat , cas , ob fervavi . Sin autem nullo modo bu - 
ju [modi ..patì io inurpoftta efì 4 vel forte infìrumentum em- 
pbytctifeos d epe* dirum efì 1 minime licere empbyteuta fine 
con/enfu domini niellar ottone* fu a* aliis vendere , vel ius 
empbytcuticum tranfiirre \ Sed ne bac occajione accepta , 
domini minime .concedane empbyteuta s fuos acciperc pretta- 
meitorationum , qua invenerunt , fed eos deludane , Ò* ex 
hoc commodum empbyteuta depereat : d'tfponimus attcflationem 
domino trasmuti ^ ■& pradicere , quantum pretium ab alio 
revera acci pi pota fi ; Et fi quidem dominus^ hoc dare ma « 
lucri t, (y tantum pr cefi are quavtiratem , quantam ipfie , re- 
vera empbyteuta ab alio recipere porefì, ipfutndominum om-- 
nimodo bete, comparare , Sin autem duorum' menfium Jp aduni 
fucrit imenfum \ & .%ì(ftninut hoc facete noi u eri t ; LI CEN- 
TI AM empbycuiat c detvr , wbt voluerie , ÓJ* fine con/enfu do- 
mini meltor ottone* fina ? vendere. Perchè dunque 1 ’ enfi- 
teufi età ienjplicey ed-ereditaria , e per conseguenza di fua 
natura alienabile , fu ^ftipulato il patto .della dinunzia da 
farli ih càfo di v’etfdrra al' pàdron dirètto, con .doverfi quel- 
lo afpettare per lo fpazio di due meli , affinchè rifolvefle 
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fe volea ,' o nò efler preferito nella compra delle miglio- 
rie . Ex hoc enim patto pralationis fcrive , il Cardinal de 
Luca , tamquam prafuppofttivo f acuitati alienandi re- 
fusare argumentum ber editarla qualitatis firma tur in fpccie 
decifionis 6 42. numero 10. & 11. part. 2. recent. (y deci - 
fionis 29. n. 6. part. 3. Piacentina empbyteufts 1. martii 
1Ò22. corcm Verofpio (1) . E fi avverta, che qui non fiamo 
ne’ termini di claufola apporta nella parte efecutiva del con- 
tratto, ma egli è quefto un primo patto fcritto nella par- 
te difpofitiva dell’irtrumento . 

Quello fu ancora lungamente fpiegato coH’irteflb irtrumento, 
nel quale , dopo d' eflerfi rapportati varj altri patti in fe- 
guela del primo che abbiam trafori t to , fi diìfe : Ita quod 
ex nunc ditta tertia gcneratione durante , 0* non ultra , fer- 
mata forma ajfenfus apojìolici , ditta territorio ut fupra LO- 
CATA, & CONCESSA fub dittis annuii canonibus , joattisquc 
prafcriptis , non alitcr , ex prafentis LOCATI ONIS , (D* 
CONCESSIONI S caufa tranfcant , (y fine in utili dominio 
0 ptjjejjione ditti magnifici Francifci , eiufque filiorum , 
tirpotum , (y pronepotum ad habcndum , tenendum , pojjì- 
dendum , vendendum , cum onere praditti annui CENsUS 
modo quo fupra , (y refpettive ut fupra requifitis prius di- 
ttis Gubernatorikus , (y fucccfforibus in Ecclefta praditta , 
ipfiijque expcttatis prò juris termino menfium duorton , prone 
de iurt empbyteutico efì , (y reqùicitur. Fu data dunque 
tanto a Francefco d’ Amato , quanto a cialcun de’ fuoi 

figliuoli , nipoti, e pronipoti, la facoltà di vendere , ed 

alienare a norma della citata legge di Giurtiniano. Ed è 

quella 1’ enfiteufi di patto , e provvidenza , che per ef- 

ferfi venduta da’ figliuoli del concertìonario , fi vuole og- 
gi da’ nipoti reviodicare? 

Ala qui il mio contradittore rifponde,che quella claufola ad 
habcndum &c. perchè apporta alla parte efecutiva del con- 
tratto, non dee dillrugger la natura pazionata dell’enfiteufi. 
E che, fe fi voglia attribuirle qualche forza, ella potrh ef- 
fere operativa permettendoli l’ alienazione tra le fole per- 
ii 2 f 0 . 
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ione comprefe nella invellitura, ma non mai può abilitar 
]’ enfiteuta a vendere a perfone eftranee . E fi vale a tal 
uopo di alcune decifioni delia Ruota Romana rapportato 
dal Cardinal de Luca. Convien dunque, che or io colla ma- 
giftral dottrina dello Hello Cardinal de Luca amichevol- 
mente il tragga fuori d’ inganno. 

Quello dotto Porporato prefe in efame un contratto di conceflìo- 
ne in enfiteufi fatta dal Capitolo di Bologna prò fe ejus- 
que filiti , & defccndentibus mafculis per linearti mafculinani 
in infìnitum curri patio renovandi fngulis 29. amiti. Il fi- 
gliuolo del primo conceflìonario aveva alienato il fondo ven- 
dendolo ad un eflraneo . Era venuto il nipote in giudizio 
a revindicarlo, dicendo che T in velli tura era di patto , e 
provvidenza, e che la claufola ad babendum dillrugger non 
doveane la natura : In quibus ccnjì/ìebane aflorit fundamen - 
ta . Era dunque un cafo del nollro affai piò forte, e per 
elfo fi citavano quelle fteflfe decifioni della Ruota Romana, 
che per fe il mio contradittore allega. Rifpofe il Cardinal 
de Luca, che le decifioni eran vere nel cafo loro, ma 
non applicabili alla quillione : Dicebam , egli fcrive , di- 
flinguendum effe inter cafum controversa inter dominum pofì 
finitavi lineam , feti generatiotiem y prcetendentent devolutio - 
nem , & extrancum , in quem abfque eius aJJenfu fatta e(ì 
alienarlo . Et alterum cafum controversa , inter fuccefforem 
alienantis , (j extraneum , in quem cum domini prctfertim 
affenfu alienatio fatta efjet . 

Decifonet igitur prce ditta , tam Caietana , quam Romana co - 
ram Cerro , Bicbio , CP Mei t io , agunt de primo cafu , quia 

- nempe rcfìritta concejjione ad folot bere de t fanguinis , iftis 
iam defettii , extraneui in quem fine Ecclefa affenfu alie- 
natio fatta erat , impugnando devoluùoncm , pratendebat 
validam alien otionem ob ciaujulam ad babendum importati - 
tem alienandt facultatem , proindeque bene dicitur , claufu- 
lam pr a dittarti facete quidem ejus operationem , abfque la- 
me n concejftonis alterartene , ne induci dicatur con tr adibì io , 
five f ubi tanca correttio , (y fc eam intelligendam effe dt 
licita, alien a tio ne etiam in extraneos abfque incurfu caducità- 
tu , durante tamen ttivefìitura , nifi in bac expreffa probi- 
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bitio alienationis contineretur , quia urne ad cxcludcndum pa- 
rser dittum inconvenicns contradittionis , feu /abitane# cor- 
rettionis , ncque dittus effettui refultat f fed folum alter a- 
lien abilitati! inter comprebcnfos in inve/ìitura , quamvis re- 
mo tiorc % , <& abfque necejjìtatc fervandi inter. cos ordinem 
fuccefftonis alias de iure obfcrvandum , ita ut claufula pra- 
ditta fit in aliquo operativa , nec omnino fatua renianeat , 
t D ' in bis termini! procedunt auct evitata pr aditta , cum ad 
repugnanriam evitandam capi debeat illc intellcttus, per quem 
compatibilita! y feu condì iat io inducatur. 

jfut agitar de con trov cr fi a inter fucceffores agnatos y Ò* cum 
in quem fatta efì alienai io , ita ut dominus dircttus non 
f.t in caufa , vel quia prò fuo iure beneplacit uni pra/ìi ferir y 
vel quia durante adbuc inve/ìitura nil fua in ter fi t f bona 
pene ! unum y vel alterimi exifìere : Et tunc licei formula pac- 
ti Ù* previdenti a importet necej] ariani fucce/ftonem beredum 
fanguinis iuxto ordinem proximitatis , (y Jucccjftve probibi - 
tionem alienationis in extrancos , attamen ubi concurrunt di- 
tta clauful £ y ncque appareat illa! ad folum primum acqui- 
rente ni iuxta dtfpofuioncm iuris rcjìrittas effe , tunc cum in- 
compatibilità! cejfcty clauful £ faciunt fuam operationeWy atq. 
empbytcufts rcmr.net alienabili!. Et ne forma patti (y previ- 
denti x omnino inutili! y (y otiofa dicatur illa remanet opera - 
livay quatenus nempe difpoftuni exprejfe non fuerit , ad cf- 
fettumy ut fub generica difpofttioney vel in fucce/ftone ab in- 
iettalo ad cognatorum forte , vel aìiorum favorenti delata non 
ventar . 

Qualora dunque la quittione fi agita tra Terraneo pofleflbre, 
e l’agnato del primo enfiteuta, quantunque la conceflione 
abbia una forma di patto , e provvidenza , pur tuttavolta 
fa claufola ad babendum rende 1’ enfiteusi alienabile , e la 
chiamata de’ figli fi riftringc folranto a fargli ottener l’en- 
fiteufì , quatenus exprejfe difpofitum de ea non fuerit dal 
padre, che abbia fatto in favor d’altri la fua generai dis- 
pofizione. Ma nel cafo nottro non vi è bifogno di ricor- 
rere a tanto, perchè dopo la claufola. ad babendum fi vede d 
chiaramente accordato a ciafcuna generazione la facoltà di 
vendere col confenfo del padrnn diretto: cofìcchè non retta 
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.dubbio , che l’efpreflìane di figli, nipoti, e pronipoti lun- 
gi .dal contener fatto , e provvidenza , altro non importi r 
jche fola delìgnazion di tempo. 

Il S. coniglio con influite Tue decifioni avvegnaché i con- 
tratti portafler la forma prò te , filiti , nepotibui , O* pro- 
ttcpo'ibvsy ha fempre r alibi uto i terzi pofl'eflbri. dall’ azion 
di revindica pronioila da’difcqndenti del primo couceffio- 
nario, iqterpetrando quella forma come defignatrice foltan- 
to della durata del contratto . In una conceffione in enfi- 1 
teufi fatta dal beneficiato del Ss.Salvadore di Nola ad un 
tal Domenico Auricmma erafi detto’: Pro fe , fuifque fi- 
liti , nepotibui , O* pronepottbui, retta linea mafcultna tan- 
tum defeendetttibui , tertia ejui gencratìone durante. Il fon- 
do si fattamente conceduto , erafi da' figliuoli del primo 
conceflìonario alienato alla famiglia Cardillo .• Or eflendo 
venuti i nipoti ad illituir la revindica full’ appoggio d’efler 
1 ’ enfiteufi di patto,' e provvidenza , fu -.dal S. Configlio 
cosi decifo nel di 14. aprile 1784. Per bone nofìram re- 
gia m di finir ivam fententtam dtetmus etc, Mariam Rojam (D* 
fororei de Cardillo abfalvendai effe ab impetitis per Vin- 
centium , CJ* Al oy funi f ratrei de Auricmma (Jc, Ubi enim 
in conceffione empbyteurica ecclefaftica adfunt CL AUSUL/E AD 
HABENDUVI , POS ID r iNDUM , VENDENDUM &C.tunc quam- 
vii concejjio fit fatta prò filiti , nepotibui , (y pronepotibus 
eft cenfenàa SIMPLIC 1 TER HEftEDITARlA , ET LIBERA 
D 1 SPOSITIC NIS AD QjUOSCUMQDE PROINDE QjUAMVIS EX- 
TRAN EOS ALI EN AB 1 L I S , ET TRANSITORIA ; quia l'tcet 
regni arii natura empbvteufi ecclcfafitcce fit tntelligenda prò 
folti beretìibui fanguinii , non tamen implicat ex verbii f vel 
claufulh diverfam partium voluntatem ofiendentibui , eam 
effe b ereditar iant y ut ex communi doctorum fententia , Ó* 
fpecuttim Cardinali! de Luca tom,- ìv. de empbyteuf dife . 
35. n, 4. & 5. Ed in grado di reclamazione fu quella 
ilteffa fentenza di bel nuovo confermata nel di 27. luglio 
l 7P3i ( 1 ). . ' s • -a • hn .. ■< • .'«ptfs: 

Cosi del pari i Padri , conventuali dei monaftero di Nola 
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aveano nell'- anno 1 5 pp; conceduto in' enfiteufi un fondo 
del lor moniltero ad un tal Filippo Notaro prò fe , fuis- 
que filiti y nepotibus , (D 1 .prone potibut retta ex linea defcen- 
dentibus , ferita ejus generatone durante . I figliuoli del 
primo conceffionario avean vendute le migliorazionf di 
quel fondo ad un tal Giufeppe Marotta , dalle mani del 
quale revindicar le voleano i nipoti del mentovato primo 
enfiteuta. La G; C. decife in lor favore , e fu dal S. C. 
la fua decifione confermata in grado di appellazione . Ma 
prodotte le nullità da’ terzi poffelfori il S. C. con piena co- 
gnizion di caufa decife nel di 21. gennajo 1786. ne’ fe 
guenti termini (1). Per bone nofìram definitivam fenten- 
riam dicimus , Jententiamus , decernimus , & declaramus , 
Nullitates pr cediti as objìare ; ac proinde Conventi abfolvan- 
tur ab imperiti , & veflituatur depofitum . Neutroni partem 
in cxpenfis . . . S. C. mature perpenfo foto indumento, quo 
Pat res monafìcrii , fub titillo s, Franrijci de AJfifio Mi no- 
rum Ccnventualium civitatii Nolce anno 1699. fundum in 
empbyteufim dedertint P Filippo Notavo prò fe , fuifquc de- 
fcendcntibut , per tres gencrationum gradui , filiti nempe , 
nepctibm , pronepotibut , rem indubiam agnovif nomina- 
tot defeendentes Philippi non ita fuijfe dejignatos , ut unuf- 
quifque eorum tamquam abfolute ex patto , O* providentia 
concedentium , (D* ab iis ex propria perfona vocatut habendut 
ejfet : O 1 ut nemo ex bis concejfionarii £ melioratines vende- 
re , (y utile domtnium , in alium per cejjìonem transferre 
quivifjet : SFD TANTUM AD INDI C ANDUM TEMPUS Q.UOUS- 
QUE EA EMPHYTEUS 1 S PERDUR ATURA ESSET: & hoc du- 
plici argumento,ex apertijfimis ver bit cjusdcm inftrumenti conce f- 
ftonis mattante , uno riempe, quod dur antibus dittis tnbus genera- 
tionibus expreffe data fuit vendendi potefìas, addito tantum, quod 
venditio fieret requi fri s Patribut dominis diretti, eorumque 
accedente comenfu ‘ Altero , quo pattum- fuit , quod fi ven- 
ditio ulta fieret , irrequiftis Y? atri bus prtedittis , continuo 
refoluta c trinino emp byte ufi , fundus ad Potrei d evolver et ur . 
Ideo cum filii nominati Pbilippi mcliorationes vendidijfent 
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I723. quond.~ J ofepbo Marotta , àomimum utile 

cejjijjcnt ; (y cunt vendi rioni , ceffoni praditì* piaci* 
puus Patrum acccjfiffct ajfenfus , nullum jus , nullaque 
atlio competere poterai ncpotibus nominati Pbilippi ad ever • 
tcndam vendirionem , cejftonemquc preeditiam , 4// vindi- 

candum fundum rite , reti eque tramlatum in perfonam prie -, 
ditti de Marotta , eju/que JucceJJotum ; /#»» <7«Ì4 patio, 
e a empbyreufis in ter Patres , Ù* Pbilippum Notaro condita, 
patebat , omnino fervandum ejt , legibus prò officio 

Judicis ira pajjtm pracipientibus : tum etiam quia communi 
Dotìorum sent enfia, (l 7 praferrim ex Cardinali de Luca in 
propria materia empbyteufis Ecclefafìicx . ad tertiam genera - 
tionem conceffx Tom, IV. de cmpbyt . Difcur. 3 n, 4. ; & 
5. , alìorumque ab eo relatorum , «4 vis efl claufulce AD HA* 
BENDUM, POSSI DENDUM » VENDENDUM &C. Ut ewpbytey - 
fts bered'ttaria alienabilis , (D* tranfitoria cenfenda ftt .* quam 
Jententiam fequutum efl in juditmdo S, C. , itti vidcre cfl 
prue cetcris in caufa inter frates de Auriemma, C* forores 
de Cardillo , in Banca Atìorum Magi : Quaranta , penes 
Scriba m Sigismondo . Jure igitur merito S. C. prorfus abro- 
gata precedenti fertt enfia , qua perperam ad relaxandum 
jundum in atlis dedutlum fuerunt condemnati fratres de 
Marotta , prò bifee pronunciandum cenfuit CY, 

Nella fteffa diocefi di Nola il confervatorio delle vergini 
del Tempio nell’anno 1 6pp. conceffe a Mattia Caftaldo un 
podere in enfiteufi prò fe , fuifque filiti, ncpotibus ,(y pronepori- 
but retta linea defeendentibus , tertia eorum generafione durante. 
Vennero i pronipoti dell’enfiteuta in giudizio, e chieferonei 
S. C: di revindicare il fondo dalle mani di un ral Mon* 
tefoite, a’cui per alienazione fattane da’ nipoti era il fon- 
do paffato /Sentafi la fentenza del Configlio profferita a’ 
2. fettembre 17 Bd. Per banc nofìram regiam dejfinitivam 
fententiam decernimus &c. Magnificum Micbaclem Montefor- 
te abfolvendum effe ab impettiti per viduam Rofam Tonto 
trtatrem (y tutricem Jacobi Cafialdo frc. 7 Z Jure quidem 
merito per S. R, C. ita fuit decretum . In concejftone enim 
in emphyteufim fatta a venerabili Tempio Virginum Civr- 
tatis Nolani e Mattbtx Cafialdo femori ufque ad tertiam ejiss 
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generationem non fuit verità alienano ter ritorti in empbyteu- 
fini conceffi ; IMp POTIUS EXPRESSE PERMISSA, DUMMO** 
DO PRJÉCEDERET DENUNTIATIO DOMINO DIRÈCTO ET 
SEQJJÉRETUR/ EJUS APPROBATIO , qua fatto [ quidem OC* 
cejftt in alienatane fatta , a Patre recurrentis f qui, trai in 
fecunda generation e , quoniam a novo empbyteuta Mìe bacie 
Monteforte annuos canone s per plures annos , abfque : ulU pro- 
fetar ione recepì t y ac proinde nullum jùs y nullamque, attionem 
competere poter at Jacobo C a/laido alienanti filio , prò \r evi»- 
dicendo territorio a patre vendita l. i , ( 9 * tato. tit:D. de pa- 
tti* ;• (J arg. Itgis 14. C. de contrab. empitone y\-& vendi- « G 
tiene., (i) !;; t .'/• : " • ’j j t.'i *,! pp *i.b f kìiVV. ‘ ^ .1 

Non diverlàmente nell’ anno 1 585. là chiefa: dirA.iG. P. di 
Migliano in diocefi di Naia concèdette a Domenico Pof- 
cieiloun Tuo .podere .in enfiteusi prò J e , fuifque filtis y ne- 
potibus , & pronepotibus $ ufque ad tertiam generationem ip- 
Dominici ;■ Il terreno fu. venduto ad Errico di Siena 
dal figliuolo. del priino ;en,fitfluta: -quindi \fu chebil u'ipoté 
jflitubun giudizio di revindiea h/ejla’ G. C;, delia iVicaria, 
dalk quale >fu CQndanfaatA.il pcdTeflbre à riiafdare il fon- 
do . Ma prodottane l’ appellazione; ip. :S.;C. .fu nei di 1 . 7 .- 
fettembre 1793. decifo : Prafenti nofìra definitiva fenten- 
tia dicimus , & d celar amus bene fuijfe appellatum prò parte 
D.Enrici de Siena , & male judicarum per nofiram magnar, n 
Curiam Vìe aride , ac proinde idem D. Enricus de Siena ab- 
folvatur ab impetitis prò parte beredum quondam Dominici 
Porciello (2). 

Ed in una recente conceflìone fatta dal monaftero del Car- 
mine maggiore di quella città nell’ anno 1724. in benefi- 
zio di Tommafo d’Avino, fi leggeva ufque ad ejus tertiam 
generationem , tam mafculinam , quam fammi n am inclufive , 

(y non ultra . Or eflendo furta tra’ difeendenti del concef- 
fìonario, e ’l terzo polTeffore fimile controverfia per la re- 
vindica del fondo, il S. C. uniformemente alle lue prece- 
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denti deeifión! otti-di 7.* luglio -1795. dépifeeGwwwitó prn 
c&ttfa ar <;* aftit pra parte forvrum Or falce <SJ* ; Maria Tèe- 
refi* d' divino abfoi vantar 1 ab jtnpetrtis i(r)-» Nè debbo train- 
ici* re , ,the> in altra, fimil qaiftiane. agitata tra ' • D . 1 Gafpare 
Monelli Vincenzio tanghi, -il S. Configlio a rela» 

slon del Marchefe- .di Viiforofa decife per la . liberti dell* 
eufitaUfi; Q«’ tennim di una concqflìooe rara, .prò. fe , quarti 
prò film. y ^ defcepdentibus TANTUM f fmn nafcuiini } 
quant • ^feruti nini f exut in infmrum Jegìtrmis , &■ naturalibus 
ordine /ucuf/rvo , . 1 A nv;c.v- • »•• » 

Da. quarte tant£ decifioni natte quel .diritto -ohte ‘dicefi mori* 
bus confììtutum , dal quale non è permeilo al giudice - di* 
fcoftarfu) Ixnpércioccliè dice il g iurecon folto Cailirtrato (2): 
Nant Imperai or nofhr Severa s- re/cripftt , in ambiguitaribùs f 
que ere le gibus pfoficifcuvtar , cottfuetudinem:, aut re RUM 
PERPETUO! SIMILITER JUOIC|ATARUM AUCTORITATEM 
%tm legò ebiinere ,* Il Ojafiglio -- adunque da’ tempi 

dell 5 Afflitti; fino a’ giorni nortri, Sa femprfe. uniformetìi èn- 
te decito per la liberti dell’ «offiteuir ecclefiaftiche y e ben 
a ragione fp era no i miei clienteli,. che voglia quella volta 

f ( • , f « > /• ' * * r 


ancora .titornare •oel’-fuo' fiftema. 


.tu .• 


- 

- A v «' 

• . 

\ .* 

1 

i 

, * <*- 

» , 

V. ' ©V' 

» l 

v y 

’ ' . /* , 
. 1 :v 

\ V'^Vt 

V ' 


• <*i f>M| e 
. . . 


. . r,. 

V 

\ -'■••• 

• 1 

.J*. • 1 


; .v \ì 

•A 

; :i 

A A 



‘ i.i iVvf lA 


/ . . , y. 

V'Viis : 


-1 

-> 1 f 

•>.j ltm 

0 . 

. » +* *. J , 

;i !r,b 

Li'. 

_ 1 

» 

> ni 

» 

. r . T < l c 

>r " jìj i 

.•ir? 

V»! 

I«.l* i \ \\ 

V 

tiV 

J.V 

t * 

/ 


w 

.«uùws 

r*; v.-'v. 


•i 

carica fon 

nenbn 


U : 

. r 

» <■•! Ml/I 

« • »! 

<» • 

iwvounoo a 

i 


» 1 . 


• 1 


• J •£' 




. 4 > *^\\> « 


r k » • • r ■?*’ 

A ^ * «/lw 1 * * * 1 

À- • •• '•* 

ìì a 

* V 

Jf 

\ 


Si t ? 






» . **• » 

A,: • ; 

.1 « 

L’ :b u. 


IVA*’; ;’.i\ i*.%; {•:<- \ f . 

Ji ('•* '! 'b lO . • . 

1.0 *j 

4 , 

•t39“q y.?. tlls einemèrmolinu .0 ,'d u .. 

-cab f tì 


CA- 


(1) Il Procedo è in Banca di Graziano^ Scrivano Pie- 
tro Albano. •*!»* i 's) 

( 3 ) L" 38. D* de legib . Ó* ScnatuJ \ 
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Quantunque il contratto aveffe una vera forma 
di patto , e provvidenza non è più da 
riputarfi tale, dopoché la confuetudine , . 
della Dioceji Nolana ha renduto 
; alienabili Jifatti beni , e 

r. .. . ■*, liberi in ogni genere 
* di commercio . 


I L dotto Cardinal de Luca fcrive , che la claufola ad Ba - 
bendum (D’c. apporta all 7 enfiteurt conceduta prò /<?, Ó* y?- 
fns rende V enfiteurt ereditaria, ■ fpecial mente ne’ luoghi , 
ne’ quali confuetudo induxit -in pojfejjoribus facultatem alte • 
vandi ad injìar all odiai mm ) preeserùm per contraffai inter 
vivos (i) . 

Or tanto è avvenuto nella diocefi di Nola, dove i beni fi- 
fattamente conceduti fono flati Tempre -in una piena libertà di 
commercio . A dimortrar quella confuetudine fi è efibita. 
la platea della Beffa, chiefa di s. Gio - Battiflà, dàlia qualo 
apparifce, che tutti i fondi da quella chiefa conceduti a 
terza generazione , si fono tutti alienati dagli enfiteuti col 
confenfo della chiefa , ed han fatto' una infinita ' di paf- 
faggi per le mani de’ terzi poffelfori (2) . E tra gli altri 
beni venduti vi fono ancora i fondi detti Starna , e 
Nunziarclla conceduti a Francefco d’ Amato , de’ quali il 
primo ora fi poffiede dopo due ^affaggi dagli eredi di Giu- 
seppe Barbella, ed il fecondo da Saverio Autiello . .Lo 
Belìo si è dimoftrato ancora efferavvenuto de’beni enffteu- 
tici della chiefa de’ RR. PP. Agortiniàni Scalzi afe 
quello finalmente dimoftrano le decisioni del Consiglio da 
noi rapportate, le quali si fono interpofté per fondi ec- 
clesiaftici della Diocesi di Nola;**® 1 •» 






(1) Difc. 35. ‘de empbyt, n . 6 % 

(2) Fol. 169. ad 174. 

( 3 ) F° l - * 7 ^’ 
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Or io ricordo a tal proposito al S.C., che il Giureconfulto Ulpia- 
no fcriffe : Cum de confuetudine civitatis y vel provincia confidere • 
quis vidi’tur , primum quidem illud exploraqdum arbitro r, AH 
ETIAM CONTRADICTO ALIQ.UANDO IUDiqiO COHSUETU- 
do firmata sit. La confuetudine è un fatto, 'e quello l’ho 
io dimollrato colle tante alienazioni feguite pel tempo , 
che erano Ancora efiftenti le generazioni chiamate nell* in, 
.velliture: ed ho dimollrato altresì, che siffatta confuetudine, 
fecondo il preferirlo della legge, è fiata confermata in giudi- 
zj contraddetti mercè le giudicature dal S.Consiglio interpolle 
per enfiteusi chiesaftiche della Diocesi Nolana. E guai a tut- 
ti gli abitanti di quel paefe, fe il contrario siflema si adot- 
tafle dal S. Consiglio: perciocché farebbe lo fleffo, che tur- 
bar la quiete di una provincia intera, , e metter aelf in- 
certezza la proprietà di que’ poflefforl , i fondi de’ quali 
per la maggior parte fono enfiteutici , conceduti la p/iraa 
volta dalle chiefe colla forma prò te y filiis , nepottbus , 
pronepotibus • 

CAPO IV. 

La legge di allodialità pubblicata .dal Re in 
* agojlo dell 9 anno 1771. dichiarato^ 
di doverji riputare ereditarie , 

... , . • ed alienabili tutte ? enfi-.. . 
y - • r < ieufi chiejafiiche 

del regno . 

N OU han però di che temere gli abitatori della Diocesi 
Nolana, del pari che tutti gli altri fudditi del noflro 
amab ili filmo Sovrano : imperciocché la legge di proibita 
am orti za azione p.uj>j>lica£i a 17. agofio 1771. per l’enfiteu- 
si ecclesiaftiche, non folamente impedi la riversione debe- 
ni alle chiefe dopo termipate le linee de’conceflìonarj * ma 
àccpirdò^ ancora agli enfjteuti la facoltà di alienare , quan- 
tunque finite non foflero le linee contemplate . E render* 

• 0 .u . • > . IQ 
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te così ereditarie femplici tutte 1* enfiteusi • chiefaftiche dei 
Regno, qualunque folle U forma della lor conceffcone . Le 
parole della noftrg legislasiope fon chiare ; £’ venuto il Re 
coerentemente alte leggi del Regno , ed agli ordini reali in 
dichiarare SUGLI E&EMPJ p? ALTRI STATI CATTOLICI, E 
CELLO STATO PONTIFICIO,? per modo di dichiarazione [pie- 
gare, onde fi comprenda anche il paJJato,cbe li beni conceduti 
in enfiteuft de' fudetti luoghi pii fi conftderino come allodia- 
li del conceffi onario in ogni genere di commercio folto il pe- 
fo dell ’ annuo canone * che £ antico canone non fi pojfa ini- 
mutare ; che finite, o non finite le linee possono 

I BENI SUDETTI ALIENARSI DAGLI ENFITEUTI . 

L’espreflìon della legge è cosi chiara , che non esige un co- 
ncento per dimpftrare , che siesi efclufa Y amortizazion di 
tali beni , anche nelle famiglie dell’ enfireuti durante le 
linee contemplate . Imperciocché v Ila nettamente detto , 
che ft conftderino allodiali d$l ccncejft onario in ogni genere 
di commercio y e che finite , o non finite le linee pojjono i 
beni fudetti alienar fi dagli qnfiteuti. Ma poiché l’infana vo- 
glia di piatire nel foro vorrebbe dare a quella legge chiara, 
e non dubbiofa,una interpetrazion difadatta , e mal fon- 
data, convien che io mi fermi all'efame della intelligenza t 
che il mio contraddittore, dar vuole a quella provvidentif- 
fima legge del nollro Sovrano - Egli foltiene , che eflendo 
flato unico , e folo oggetto del Re impedire i nuovi ac- 
quilli de’ luoghi pii , e non già diftruggere i contratti , 
che riguardavano gl’ interelfi delle perfone laiche , non pof- 
làno i miei clienti di quella legge valerli , per dimoftrare, 
che tutte 1’ enfiteu fi. del Regno fien divenute ereditarie 
femplici , ed alienabili . v 

La dimollrazione non però del mio alfunto è facile^ ed è 
naturale. Il Re fece una tal; legge fogli efempj di altri 
Stati Cattolici , e dello flejfo Pontificio . Ma negli altri 
Stati Cattolici , e nello Stato Pontifizio 1’ eofiteuli eccle- 
fialtiche , ancorché abbiano forma di patto, e provvidenza, 
non folamente non fi devolvono finite le linee, ma du- 
rando ancora le linee contemplate , • fi alienano , fenza 
Che gli ulteriori chiamati abbian diritto di dolerfene . 

Dun- 
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Dunque non può rivocarfi in dubbio , che del pari la no* 
ftra -legge municipale abbia permeffo 1* alienazione durante 
ancora le linee nell’ inveftitura comprefe. 

Da scrittori chiefaltici , e fpecialmente dal Cardinal de Luca 
Tappiamo, che la forma delle concelfioni in enfiteufi pra- 
ticata dalla Cattedrale di Fuligno fia, prò fe , (y ejufque 
tantum filiti , (y defccndcntibui ad tertiam generationem . 
Non credo che il mio contraddittore polla immaginarli una 
forma più ilretta, per dirla a fentimento fuo di patto , e 
provvidenza. Eppure dal de Luca Tappiamo, che durando 
ancora la terza generazione bujufmodt bona ad Enfiar allo - 
di ahum , (y indijferentium fune inter cives , O* incoiai in 
commercio , cum contrattibui correfpettivis , fub obligatione 
tamen , ac necejfitate obtincndi afjenfum vel renovationem 
rej petti ve , mediante folutione cuju/dam Laudemii , feu reco- 
gnitiouit , in qua major Ecclefue utilitat conftflit , ut in prce* 
fatti , (y aliit ftmilibus Eccleftis contingit . (i) 

Le concelfioni praticate dalle chiefe del ducato di Ferrara 
fono egualmente pazionate , ma ciò non oliarne per la 
conllituzione di Bonifacio IX. i beni lì reputano allodiali . 
Quee quidem allodialitas^htive la Ruota Romana , operaturj 
ut bona praditta ccnfeantur mere bereditaria , & libera , de 
quibut empbvteuta ad favorem cujuivis extranere perfonre li- 
bere valer difponere , nedum in prjejudicium proxi- 
MIORUM, SED ETIAM ULTERIORIS COMPREHENS I IN 
INVESTITURA (2). ! *: : : ; 

Gli abitanti dell’ abbadia di Farfa compolla di 27. paefi non 
avean altri beni , che fondi ad efsi dall’ abbate conceduti 
in enfiteufi colla forma prò te filiit (yc . ufque ad tertiam 
generationem . L’abbate follenendo , -di elTer concefsioni di 
patto, e provvidenza, nella deficienza della terza genera- 
zione ammenzava i fondi, e rendeva inutili tutte le ipo- 

/ / ■ te- 

(1) De Luca difc . 1. de ernpbyt . 

(2) Gozzadin. cap. 85 . fub num. 24. verf. Pr reterò a da- 
to. Cardin. de Loie* de ernpbyt euft difc. 8. n. 4. Rota de- 
cif. 87. n. 13. cum Buratt. decif. ip2. n. 7. cor am Celfo , 
(y decif. 521. num. p, (y fcq. pari. ip. tam . 2. recent. 
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reche da’ creditori: (fori queftir fon dii IftqntohU Quefto^mpe-) 
diivar. per sì factbitbodo ilaxjmrtierùiod, heftèd tutcer^ U' <j(K 
rounisb-.dhqnel fretto iicorfero ali; Pontefice JGlétoèfitfc 
Vii, nell’anno Fu da quello formnra\ dà a- -pertico-, 

la^ ippngregazionè.dh Prelato-, biella « quale il Cardinal v de 
Lusa < foftehne la-dife/a di- quelle iuniveriìc^' Precefe • quel 
valentuomo,- che ad oggetto di non incepparfi il commer- 
cio. iìVfofle déciibé^-clie 'ìdopo terminate ie ite generazioni 
non . (lì doveflero A in «beni alIVabbadfa devolvere 'A "e 'che 
quantunque «la; formai ideile coqeefsioni potette riputarfi dì - 
pano q t e. provyideinza; , pur. tuuavolta per : ficurezza dCcre^ 
ditori i^i e/ per alnas maggior . : J ibertk [diccommercio, fi doveft 
ièro i beni riputare allodiali,, ed ereditar) li i Là' congrega-- 
?ione ftabrlì guanto queli giureconfulto 'prerefe jied iPTuo 
ftabilimento fa' da Clemente Vii. {approvato- con uh moto 
proprio (i)ì- ld eque ^ dice il de Lucani eutn magno’ y { fntis- 
que pfoòaòiii jrtaìonif ■ femdtfqiento :y quìa cura maior pari'bo - 
munì -otti regione «àfìemiam éujuimodì qualitatis ejfù fóleat i 
bine pràinda nìfais commerci i Adertati pnefadicatum remane- 
ttx tufi ber, editar fa ni -quaittatem y aò aliertandt libere atem pof- 
fefflores* bàberent“’(p)v ; \ r I • ; :d • >, 

Lo- ile fio Pontefice, con altro moto proprio fece la ftefla'diV 
dtia razione per d/Jjeni-ienfiteutici .. delle r chiefev della- città' 
di Cartello nell’iftefiò dono 3658. E quantunque via 'inve- 
rtibile: foffero pró'/e fili&K} fòmepotibuv rntfcUihy & 'in 
tàòtuié‘ '■ defebiùwi ’^peo' Dotta ìftyitVj va nepre ,opur‘ tutta Volta 
per la libertà ded «òmmeuclo 'iron telo obli gò‘ le chiéfe 
riiioncedere dopo finite le , linee, ma accordò laAciateana «ge- 
nerazione la facoltà di alienane , e contraivi ^debiti ^ratìott# 
fc litui commetóii bp 'quàd'-alfàs , quod ammodo'' ìnierdittttm re- 
mati ere t (3)410 di i>ù"; sic mai re! rioiniib birri ip.mdtV' 

Le iphiele dello; /fato di (/ Urbino grafica VaA-nja fòlìth ferma 
di'conceffionè in enfite ufi-' u/que ad tertiam g&ner iti fatichi 
ma per concordia^ pallata tra i , Comune di ' Ufbìnfcr, -fe 1*4 * 
Vefcovo col' Clero , ed anche in forzai di Urt knoto pr^rioi 
♦ibb 1 ivoì 1 -icìiojIo si it .n*jnc isq c sno - ehtì- t*b 




ljc Juy.Lu uc emgpvjj cujv. 

De Luca emphyt. dife, 3 . 

De Luca -4e • tnfpfyìydtfc* $t.i 
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conceduto da Urbano ^VIILraaòai JolatTientè; «"impedì la 'de* 
voJu2^onc;di fiffatti ,bem: r obligando Jé chiefe. a rinnovar iis: 
concefitOni ma 'furono dichiarati allodiali!, ira ur nviwam- 
plius patti 0" provi dentice, feti mere \b ereditari a ce nf end a 1 ef- 
fepr , proindcque bona redatta M infìar,. allodialium effetta 
Junt lìbera difpofirionis y ue(uleftt modo ) , quo . ex fatte. ', ratior 
nabili quinimo neceffonoi commarcii \ motivo ita ( renv confue* 

indine inrroduttum efl .ih didatta Farfenfa i & in\ù\Epifcà-s 
pjtH Mantuano^'j(y per BonifàcianamMn. Lombardia > (il) . non 
L’ allodiali^ dunque praticata,^ ricevuta neglf/altri fìacicar- 
toliri , e nello . Hello ftato JPonttftcio f ha.fejaòpi?e pvntp edue 
oggetti . Uno è flato quello td v impedire; t Ja idf volizione) 
de’ beni enfiteutici alle chiefe,, e Taltroi di. accordarla’ pok 
felfori contro aH’efprefia forma ;di: patto, ^ kc. . provvidenza j 
la facoltà di alienare, per. mettere i beni in libero com- 
mercio,, vietando nelle particolari famiglie quella amorti za* 
zione , che nafeeva dalla forma.. paziohauu.delle conceffioni . 
Or fe il noflro amabilifiìmo Sovrano ha-.dichiàrato , eh* egli 
volea ne’ fuoi flati olfervato quello che negli altri flati cat- 
telici, e nel pontificio fi praticava ed ha- .efprefTamente 
detto , che fiffatti beni ft confiderano allodiali del concejjia - 
vario, IN OGNI GENÈRE DI COMMERCIO , . E CHE < (Kaft-C 
TE , O NON FINITE LE i LINEE POSSÀNOjqALIEN A-RSt) 

dall’ enf i teu rLvfembra che dii Jfoflenexé * din noti effetf din 
venuti ereditar) ,v ed alienabili: t^tti . ^ beni enfiteiltici- delle 
chiefe del Regno, fia cofa non., più convenevole aU’ifèorico, 
ed al giureconfulto. E perciò; fia qualunque 4 ’ indole del 
contratto, che io ho efaminato ,, fia.;: locazione , fia enfi- 
teufi, e quella fi dica .per quanto fi voglia ..di parto, c prov- 
videnza y non abbia. pur forzarla confuetqdine . della diocefi 
Nolana; i miei clientoli fon Tempre difefi da una legge ve- 
gliarne del Ragne*,.. la quale non!- puòi'j eflejrf; difìrutta per 
qualunque contraria giudicatura . Rd a ferbar indenne una 
tal legge ha ordinato il.Re., phe il Gonfiglìò non publichi: 
ir decreto , ch^ fark per, fare in, quella caufa p ma) ne fac- 
cia .relazione , per attender le ulteriori fue fovrane deli- 
berazioni.- - - 
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(i) De Luca, difesi#, de mpbyt. p. 4. 
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<?// attori debbono effere rimo (fi dal giudizio 
di revindica , perchè come eredi di 
Giujeppe lor padre fon tenuti 
all’ evizione « 

t uTAR I ij» t/13 Ho;» li; ^ . ;:v . i !V 3* Sin 

I O dcbbc/ rilevare un fatto, che ficuramente dovette sfuggire 
al S. G. allorché interpofe la fua prima fentenza. Nè ciò 
recar dee maraviglia, imperciocché al dir del giureconful- 
to Nerazio: Fatti iitterpetratio plerumque ctiam prudenttjjt- 
mos fallit (i). I fratelli Giulio, e Domizio d’Amato, che 
hanno iftituito il giudizio di revindica fon figliuoli di Giu- 
feppe d’Amato, ed eredi univerfali dello fteflò fenza il be- 
neficio dell’inventario. Egli è quello un fatto indubitato 
dimoftrato coU’efprelfa ^ccettazion del teftamento' paterno, 
e con una infinità d’illrumenti, ne’ quali dillraendola rob- 
ba ereditaria hanno elfi flelfi confetto V elfer eredi di 
Giufeppe lor padre (2). Or veggiamo cofa fece Giufeppe , 
per eliminare, fe fien colloro tenuti a prellare il fatto del 
defunto. Si Tenta l’ illrumento di vendita.* Ed a maggior 
cautela di detto compratore , detto Reverendo D. Stefano 
(era quelli il proccuratore fpeciale di Carlo , e Giufeppe 
d’Amato) in nome e parte di detti magnifici Carlo , e Giu- 
feppe d'amato , e come loro procuratore [penalmente desi- 
nato per tale effetto ha rinunziato , e rinunzia a qualftfia 
ragione , e azione , che ora , ed in qualftfta tempo poteffero 
Jpettare , e competere a detti fuoi principati , LORO EREDI 
E SUCCESSORI /opra il detto territorio , ficcarne da ora in 
detto nome da il confenfo alla vendita fuddetta . Giufeppe 
d’Amato dunque non folo rinunciò al diritto fuo dando il 
confenfo alla vendita , ma rinunciò ancora al diritto , che 
i fuoi eredi avrebber potuto avere ex propria perfona su 

quel 

(1) L. 2. D. de iuris & fatti ignor. 

(2) Fcl. 112. 120. 121. 1 2 2. 123. . 

(3) L. 67. §. 8. D. de leg. z. L. 25. C. de fidcicomm. 
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quel Territorio . E£li cosi' facendo, durante la fua vita di- 
liraeva la cofa propria fua. Ma dopo la fua morte venne 
a diftrarre ancora la cofa propria degli eredi, il che per legge 
è permeile) (i) . Nè poflòn colioro contro al fatto dei defun- 
to iftituir f azion di revindica , ancorché tal’ azione in effi 
nafeeife per diritto particolare loro, e non ereditario . Imper- 
ciocché ri utandolì come la flelTa perfom del defunto , ficco- 
me è vietato ad ognuno di venir contro al fatto proprio , 
cos'i non lì permette all’erede d’impugnare il fatto dei defun- 
to. Samuele Strichio nella fua tanto rinomata diffrazione, 
De fatto defuntii ab berede non pr&fìattdo , fcrive : Ratto in 
illa perfonx unitale con f\ flit , quìa , uti nano potefì impu- 
gnare f attuto proprium L. pofì mortem 25. jf. de adopr. ita 
quoque nec beres fatturo difuntti , quia boc in ejfcttu juris 
f attuto heredis proprium cenfetur. 

Quefìa trita madama legale è appoggiata a’ feguenti luoghi del 
jus civile . Curo a matre domum filli , te fetente compa- 
raffe proponas , atfverfus cuto dominium vindicanteto , fi ma- 
tri non fucccjjtt , nulla te cxceptione tueri potes . QUOD SI 
VEND1TR1CIS OBT1NET HEREDiTATEM , DOLI MALT 
EXC EPT IONE, PRO QUA PORTIONE AD EUM HEREDITAS 
PtRTINET , UTI NON PROHIBER1S ( 2 ). 

Si ab eo , cu jus ferviti fuifì't , manumijfus es : fruflra liber- 
tatis cotitroverfiam fufìtnes , maxime ab erede ejus , qui te 
manumijit : curo et fi jure liberi as non proccfferit , RESPE- 
CTU TAMEN ADITiE EREDI TAT IS VOLUNTATEM DE- 
FUNCTI SUO CONSENSU FIRMARE DEBUIT (3). 

Si patri tuo beres non extitifìi ^ex fatta ab eo liberalitate titu - 
lo donationis non pojje iuta tua ledi , tnanifejìijftmi iuris 

e fl (4)/ # 

SucccJJores eius , qui major vtgintiqutnque annis in folutum 
prò debito jure mancipia dedie , bccc revocare non pofje con- 
fi^ ( 5 )- 

. Fi- 

(1) Z». 14. C. de Reiv. 

(2 j L. 7. C. de liberali caufa • ... 

(3) L. 24. C. de donai . 

• (4^ L. 10. C de folut . 
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Filtum ab hoc , QUOB PATRI HERES EXTITIT , probiberi 
a potrà, fuum fervum mumtmijjum in fcrvitutem petere (r)* 

Ex qua perfona quis lucrum capit y cjus fadum preeflare debet (2). 

La fola .eccezione , che quella regola foffre , fi è quando il 
contratto da principio folle efprelfamente refiftito dal dirit- 
to, e dichiarato nullo ipfo iure. Allora perchè allo Itefl'o de- 
funto farebbe permeilo d’ impugnarlo, parimenti non dee efler 
negato all’erede, che venifle a fperifnentare un fuo diritto 
particolare . Ma ciò non può dirfi nel cafo nofiro . Quel- 
chè dal mio valente contradittore fi t imprefo, fi è, che 
le parole ufate nel coftituto del contratto, prò fe , ftli'ts , 
nepotibus , & pronepotibus abbiano per provvidenza del pri- 
mo concelfionario indotto un fedecommelfo familiare su i fondi 
ricevuti. Lo fia pure. Uno de’fadecommelfarj dunque; qual 
fi era Giufeppe d’Amato, ha diftratto il. fedecommelfo . Pof- 
fono i figli, a’ quali avrebbe egli dovuto lafciare il fondo 
dopo la fua morte, elfendo eredi del padre revindicarlo per 
diritto alle proprie loro perfone inerente r Rifponda per 
me il dotto Nicola Burgundio, che nell’ opera fua de Evi - ' 

di on: bus ha tutta la materia efaurita (3). 

Si lanieri a rcgulù juris declinare noltmus , ingenue con fi t end am 
ejì , petentem beerèdem fubmoverì p°/fe per cxceptionem doli 
mali. Nam ft fideicommiffnm fub conditione , vel incerta die 
relidum fuerit , certuni ejì , plufquam certtim ì revocabi- 
li ter valct alienatio , L ult. §. fed quia C. Comm. de legar. 

3. Si vero pure , vel po/l ccrtum tempus, alienatio quidem 
nulla efì : fed samen non efl ab folate nulla , fed tantum re- 
fpedive nulla ; hoc efl , favore terrine perfori# , videlicet con- 
tempi at ione (j intuì tu eorum , qui invitati funt ad fidei- 
commijfum. Pban. de inventar, beered. p. 7. n. 149. Nam ft 
illi , qui ad fìdeicommijfum afpirare poterant , vel defece - 
rint , vel confenfcrint in alienationem , di/l rad io valer , /. 
j Qui solidum 78. §. pteedium , /. Cum pater 77. D. de le- 
gar. 2. /. GJuotics ibi dod. C. de Jìdeicumm. Glof.Ò* D. 

ad ! 

(1) L. 31. D. de liber. cauf. 

(2) L. 14^. d. de Reg. furti. 

(3) Burgundi tts de evidionib. cap. CV. 

iii MÌ^-ìrn'ì iÉÉi- -1%. . ^ •. à*- È 
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ad l. Peto 69. §. fiat re D. de leg. 2. Boer. decif. 12. ». 4. 
£/• proinde quantum ad alienantem artinef altenatio tener y 
Br.rt . ad l. pofi mortem D. de adopt. Cafiren. confiti. 451. 
Ruin. confiti. 203. ». 1. lib, 2. Menocb. confi. , 8p. n. . 84. 
V^nt. de nullitat. tir . quotici & intra quod tempus n. 52. 
Phanuc; d. p. 7. ». 140. (3* noi fupra cap. xlvili. Et fi 
impugnare cam tent averti , rtpcllctur per exceptioncm doli 
mali : quia cantra fafdum fuum . controverfnm movere non 
potejì , /. Pofì mortem 25. D. de adopt. Caflren.d. con] '.45 1. 
item fiupra cap. et. 

Confiequenter ergo ft filius fideicommijfium proprio jure avelle- 
re c r. netti r ì repelletur per eamdem exceptionem , /. credito- 
ribui C. de fervo pign. dar. mauumtfif. Roman, confiti. 7. v. 
3. lib. 1. Fulgof. confi. 6j. Ruin. confiti. 25. ». II. lib. 5. 
Parif. confi. 34. in fine lib. I. Socin. jun . confiti. ìoy.num. 
11. lib. 2. Menocb. confiti. 87. ». pp. & late confiti., 8p. 
Tiraq . de r et re. fi. gcnt. 1. Glofi. p. ». 50. Pbanuc. d. p. 
7. ». 140’ Quia obfiriflus e(ì ad eviflionem , /. Vi ndic an- 
tem D. hoc tir. I. Cum a matte Cod . de rei vind. faflumque 
patris prafiare debet , l. Ex qua perfiona D. de reg. jur. hoc 
e fi baberc licere , etiamji perfiona ejus nominatim non fit 
comprehenfia in fiipulatione : quoniam faflum defiunfli cenfc- 
tur efife fia flutti baredii , /. In omnibus D. de reg. iur. Qui 
adeundo baredttatem , voluntatem defiunfli confenfiu fuo con- 
fidiate videtur y l. fi ab eo C. de lib. eauf. & ad omnia fi e 
obligare , qua dcfiunfìus prafiare debuerat , §. beres quoque 
Jnfiit. de oblig. qua ex quafit contr. I. Apud Julianum in fine 
D. Ex quib. caufi. in pofifcjfi. eat. I. Si quii abfientis §. ba 
res Dofì. de oblig. & a fi. in cuius ipfie locum fiucccjjit^per 

* fionamque eius • fiuccedendo reprafentavit . Cum igituf obliga 
tio illa vadices egerit in perfiona defunfli l. Filium 31, D 
de liber. caufi. procul dubio in filium deficendit , & ex per 
fiotta propria veniènti obfiìat cxceptio doli mali . Sed quid opus 
tot fufifir afitii ? Difiertis id ver bis tradir Marcianus . 1 . C. in 
l. Filiui familiai 14. §. cum pater (y ibi D ofl. D. de le- 
gar. 1. Cujui bac e fi Jafli fpecies: Fundus erat filio relifìus 
ea lege , ne alienar et , & in fiamilia relinqueret . Idem fi- 
lmi Jundum difiraxit & ex tribus lìberis unum infiituìt , 

Ir :*'.f ' d»n 



Digitized by Google 


#t 4* )w 


i 


exbteredavit * Marcianus ait , exbceredatos petere fidei- 
commiffum . Sed cur non e ti am in flit ut us ? quia file fattum 
patri s pr a fi are tenetur . Quid clarius dici poffit non video . 
Et ideo mirar plerofque tendere in contrarium cantra mani - 
fefìam iuris & aquitatis rationem . Nam quod dicunt , fi- 
lium poffe venire contro fattum defungi ipfo iure invalidum : 
demus ita ejje . Sed hoc fattum non e(ì tale . * Qunmodo po- 
tejì effe invalidum ipfo iure ? cum in emptorem ipfo ture 
dominium tranfeat ? cum a nemine refrattari poffit pendente 
c ondinone*. Quamvis autem conditione exiflente fideicommif- 
farius poffit revocare dominium , fi tamen venditori fuccef - 
ferit , repelli pote/l per exceptionem , non aliter quam defun- 
ttus , f conaretur ipfe evincere . Quod autem addùnf , fi- 
lium poffe venire contro fattum defuntti , quod tendit ad 
fraudandum eum benefìcio legis , hoc tum àemum ftc rette 
dicitur , quoties filius id quod alienatum efì , aliter conf equi 
non potefì , quam amplettendo beereditatem patris , uti oflen - 
dimus fupra cap. io 3. Sed fi beereditatem omittendo impu- 
gnare poffit fattum patris , eamdem ad curi do , reddit fe ex- 
Ceptioni obnoxium , late Menocb. d. conf. 85. » 

Ma vi è di più ancora s Giufeppe d’ Amato non folamènte 
predò il confenfo alla vendita per fe j e per i Tuoi eredi, 
ma contralte per fe, e per i Tuoi eredi la ftipulazione 
emprori habere licere > e fi obbligò a predar 1’ evizio- 
ne in qualunque futuro tempo avvenire la revindica , 
fecondochè dall’ iftrumento appare . Or per quanto ri- 
guarda la ftipulazione babere licere , Ulpiano (crive. Sti- 
pularlo ifìa HABERE L ICERE ' SPONDES ? boC cohtinet , 
ut liceat babere , nec per quemquam omnino fieri , qpo- 
minus nobis babere liceat :■ quee res facit , ut videafur re - 
um promi fi fife , per omnes futurum , uP tibi babere 1 liceat : vi- 
detur igitur alienum fattum promifitffe 1 nemo autem alienum 
fattum prom ir tendo oblig^tur , Ù" ita utimiir ; fed fe òbli- 
gat , NE IPSEFACIAT quominus babere liceat * obligatur 
eriam NE HERES SUUS : FAC 1 AT, vii quii • cettrorùM fuc - 
cefforum efficiat , ne babere liceat. Siamo appunto nel cafo: 
Avehdo Giufeppe d’Amaro promeffo al compratore, ed a’fuoi - 
eredi babere licere il fondo comprato , ed eftendendofi quella 

* ' ob- 
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obligazione contro a’ Tuoi eredi , e fùcceffori , è chiaro, che 
quelli non polfono contro ali’ obbligo aflunto dal defunto 
pruomuover la revindica, e toglier la roba al compratore. 

Per quanto poi riguarda l’evizione da quello promelìa , for- 
ma ella l’ ultimo inoperabile oftacolo contro agli attori 
eredi fuoi. Colloro, qualora fi toglie a’ compratori il fondo, 
fon tenuti all’.evizion promelfa dal padre loro-, ed in tal 
cafo la malTima legale lì è, (fhem de evizione tenet attio t 
eundem agentem repcilit cxccpuo : ed in confluenza oppo- 
nendo i pofl'elfori 1’ eccezion del dolo malo , gli attori deb- 
bonfi dal giudizio allontanare . Samuele Strykio nella men- 
tovata diflertazione fcrifle (1): Abfurdum vero effet , rem 
vindicare velie de qua teneor ad evitt ionem , pofl batic cairn 
cantra me tpfum regrejfum infìitueret emptor • dolo itaque 
agir , qui petit rem , quam pofìea re flit uturus efì , dicitnr in 
L . 8. D. de except. doli mali . Dominus Brunnem : ad L. XI. 
C. de evitt: Jaitur quem d’ evizione tenet attio , illuni mul- 
to magis repelitt exceptio. L. iy. D. de evitt. Imo piane di- 
ci non potcrit , hoc cafu baredem pofje nif i jure proprio pro- 
pterea , quod de evitt ione fit obligatus , evictio enim or'ttur 
ex contractu , contractum vero fervare tenetur , non ex pro- 
pria , fed ex defuncti perfona ex l. 1 3. C. de contrab. Jìip. 
Et fi tandem concedami , illum jure proprio pofje rem v in- 
dicar e , fed actione empii ad prafìandam evictionem emptori 
obligari , de fubtilttatibut faltem juris efjemut folliciti , & 

in cffectu nil lucri exinde b abere t , cum de evictione empto- 
ri debeat refpondere . 

Per tuttociò è chiaro , che 0 fi riguardi il confenfo da Giu- 
fegpe d’ Amato dato alla vendita , rinunciando ad ogni ra- 
gion fua,e degli eredi fuoi, o fi attenda la difenfion pro- 
meflfa al compratore colla lìipolazione h abere licere , 0 fi- 
nalmente fi ha riguardo all’ evizion da elfo dovuta , fon 
Tempre gli eredi fuoi impediti a promovore il giudizio di 
revindica , ancorché la fpcttanza in elfi non nalca da qua- 
lità ereditaria . Quella maffima è ricevutilfima nel foro , e 


ne 


' * » ’ 

' (1) C/j p. 11. riryy. 78. 7p. 
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ne’precifi termiai d’enfiteufi feri ve il Cardiual de Luca, che. 
io fpelfo cito come ottimo tellimonioi: della giurisprudenza 
forenfe: Tutior , & brevior cfì po fjs fforis deftnfto refui tans 
ex qualitate b ereditaria concurrente in attore ' , oh quam ex 
veriori , ac pafftm badie recepta-.fententia , tenetur f attui» 
auctpris etiam ex jure proprio preecife fervere , ut in „ termi - 
vis empbyteuticis , Fulgitt, tir», de renunt. quecft. io. n. 5* 
cum Jeqq. & in terminis fideicommtffaris cft receptijftna prò* 
pofitio (1). . tì . . . >. 

DeJIo Itile poi del noltro S. Configlio ce ne aflicura l' affliti 
ti (a), il de Franchis (3) , e. '1 Reggente Donato Antonio 
de Marini? (4). Ed i fratelli Giulio, e Dominio jd’.Ama* 
ro, il fanno per prova, perchè avendo illituito un giudizio 
di revindica jure proprio virente^ contro, a taluni di calato 
Montagna, pofleflori di un fondo dal padre loro diftratto , 
la G. Corte della Vicaria dicifè, quod Rey f D. Xaverius , \ 
Jofepb , Marianus Montagna ab/olvantur ab impeti th prò - 
parte Vcmifii , (fP Julii (f Amato . 


. > v .• 


G A P O 


VI, 


Gli - nitori han chiejìo un fondo , che da’ Signori' 
de Filippis non fi pojìede . ; ./ •; 


N Ella fupplica, colla qualj? fu il prefenfe giudiziò intro 
' dotto fi chiefe di revindicare il fondo dettò ‘la Nun- 
; ziatella ^ e quello iltelfo fir negli articoli ripetuto per par- 
re degli attori. Non vi è dubbio, che tre furono 1 fondi 
conceduti in enfiteufi a Francefco d’ Amato detti Nunzia- 
tella , Starza , e Palmola . Di quelli nella divifion feguita. 
tra' fratelli Giufeppe , Carlo cd Ottaviano , ’ fpettò a ‘Giu- 
Teppe la Starna* a Carlo (a Nunziatelìa * ed ad Ottaviano 

’ • . * 1 /d w. . t>* ‘ii » 

. * a 


i.u 


(1) De Luca de Empbpt . dife. 35. n. 1. Ó* 2. 

(2) Decif . 285. 0.11^ •» •£* 

(3) Decif 83. 

(4Ì )> /,Refol: Itb., 1. c . 30. 
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il fondo detto Palmola. Ottaviano col fuo teftamento dille 
di pofleder Palmola ; la fua vidua , ed erede vendendo il 
fondo al padre de’ miei clienti diffe di vender Palmola. E 
dalla platea della chiefa apparifce, che il fondo denomina- 
to Palmola fu quello , che da Francefco pafsò ad Ottavia- 
no fuo figliuolo , e da quello alla fua vidua Liguoro , la 
quale ne fece vendita a’ de Filippis. Il fondo adunque da' 
miei ciientoli polfeduto, non è quello per lo quale lì è da- 
gli attori il prefente giudizio di revindica compilato , e per 
confeguenza la fentenza dal Configlio interpolla per lo ri - 
lafcio del fondo denominato la Nunziafella non può, ne dee 
i miei ciientoli ferire. 


GONCHIUSIONE. 



S Embrami dunque, che per quanto fi è da me finor dimofirato 
di fanta ragione pretendono i Fratelli de Filippis dal S. C. 
la rivocazion della fua fentenza . Agli attori manca la fpet- 
tanza , perchè il contratto, donde vogliono èflì prender ra- 
gione, fu di locazione di fua natura alienabile. Quando an- 
che folfe fiato di enfiteufi , non fu fieramente un enfi- 
teufi di patto, e pruvvidenza; tanto piò , che per lo fiife 
nella diocefi Nolana adottato, fiffatti contratti fi reputano 
ereditar;, e trafmifibili a qualunque perfona efiranea : E pofio 
anche per vero , che la forma di quel contratto fia fiata • 
di patto , e provvidenza, la legge di allodiali^ nel Regno 
pubblicata ha dichiarato ereditarie , ed alienabili tutte 1' 
enfiteusi chiefàftiche , ancorché elìdenti fieno le linee con- 
template . Che fe poi ad onta di tutto ciò vi folle anco- 
ra , chi confiderar volefle in perfona degli attori una fpet- 
tanza,fia pur dimofirato, che di quella non poffono elfi far 
ufo, perchè loro il vieta la qualità ereditaria di Giufeppe 
ior padre. E per ultimo chiaramente ognun vede d’aver elfi 
compilato un giudizio per un fondo, che da’ rei convenu- 
ti non fi pofiìede. 

* - t 

Napoli 23. marzo 17^7.. 

. Felice Parrilli . 
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